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MICHELE AMARI 


Alla memoria di Michele Amari, lo storico ed 
orientalista insigne, morto d'improvviso a Firenze 
Îl 46 corrente, tutta l'Europa colta rende onore, 
Era nato in Palermo il 7 ]uglio dell’anno 1806, 
eredando, per tempo, gli spiriti rivoluzionari dal 
genitore, che, gettato in un carcere nel 1822, rac- 
comandava al figlio sedicenne la madre, due fra- 
tellini e due sorelle e forse un giorno la 
‘cura di vendicarlo. Il giovine Michele do- 
yelte pertanto interrompere gli studii bene 
impresi (ai quali aveagli aggiunto lume e 
coraggio il consiglio del celebre Domenico 
Scinà che frequentava la casa paterna) per 

adagnare il pane a sè e alla famiglia. 

tiò oscuro sei anni, tenendo un mode- 
slissimo ufficio amministrativo, fra le più 
gravi dillicoltà, nel Ministero di Palermo; 
nelle poche ore libere correva ne” monti 
a cacciare, o faceva ritorno alle lettere ab- 
bandonate; apprese allora l'inglese, e nel 
1832 diede alle stampe in Palermo una sua 
versione del Marmion di Waller Scott. 
Intanto coltivava pure con particolare amo- 
re gli studii di storia siciliana. Nell’ anno 
1834 pubblicò il primo suo lavoro storico 
nelle Efemeridi Scientifiche siciliane, sulla 
Fondazione della Monarchia dei 
Normanni in Sicilia, per dimostrare 
a un pubblicista napoletano |’ autonomia 
della Sicilia riguardo a Napoli. Nel 1836 
imprese a scrivere la Storia della guerra 
del famoso Vespro, inspirato specialmente 
dal Procida del Niccolini, benchè egli 
stesso: poi, scrivendo il libro, abbia dovuto 

> ridurre la figura leggendaria e romanzesca 
di Giovanni da Procida al suo minor va- 
lore storico, seguendo rigorosamente il me- 
todo scientifico da lui sempre serbato nella 
ricerca e studio spassionato dei documenti. 
L'opera uscì a Palermo nel 41841, col sem- 
Plice titolo: Un periodo delle Istorie siciliane 
del secolo XIII; ma la polizia borbonica 
lesse tra le linee. Il re Ferdinando ll si 
credette rappresentato in re Carlo d'Angiò, 
6 il feroce ministro Del Carretto in Guillau- 
me l’Estendard ; il libro venne proibito; 
l'editore accusato e tratto all'isola di Pon- 
za, ove morì; il censore fu dimesso dal- 
l’impiego, l’autore invitato a recarsi a Na- 
poli. Ma egli, prevedendo il fine di quella 
citazione, salpò invece alla volta di Francia 
esi condusse a Parigi, ove trovò accoglien- 
za ospitale, Il libro fu ristampato in Parigi 
nel 1843 sotto il suo vero titolo: La Guerra 
del Vespro Siciliano, e di Francia si diffuse 
prontamente in Europa, ma specialmente 
in Italia. L'opera ebbe già nove edizioni 
(l’ultima milanese notevolmente accresciuta 
@ migliorata), e fu tradotta in inglese sotto 
gli auspicii di Lord Ellemere, in tedesco 
dall’annoverese dottor Schroder, e tentò 
due plagiarii francesi, IL Possien e J. Chan- 
trel, a riprodurla sfacciatamente sotto il 
loro nome col titolo: Les Vepres Siciliennes, 
trasformata per giunta a significato guelfo. 
Ben disse davanti al feretro del grande 
siciliano il ministro della pubblica istru- 
zione Boselli: 


Tlibri di Michele Amari farono azioni: egli fu 
grande scrittore perchè fu grande patriotta, e 
Tistorando la storia civile in Sicilia preparava 


tavano a reagire, sia pure con peregrini ornamenti e | 
talvolta ricercati , contro l'offesa che la parola infore- Î 
| 
| 


stierata recava alla tempra del suo ingegno e del suo 
sentimento , squisitamente italiani. Le speranze susci- 
tate dal gi Ferdinando, si erano dileguate. Pa- 
lermo, Ja Sicilia tutta quanta, mal sopportando la | 
esosa servitù, sentivano il soffio cho annunziava i nuovi 
tempi, ed erano preparati a riceverne gl'impulsi. Per 
opera del Governo sospettoso e crudele i libri orano 
cacciati; gli editori morivano nelle carceri napoletane 
miseramente. Il libro dell’Amari, di cui il solo titolo | 


era prudente, © patriottico in alto grado ne era il con- 
tenuto, appena pubblicato conquistò tutte le menti, di- 
venne coscienza di tutto un popolo. Oppugnata la leg- 
genda d'un uomo, sorgeva dal Tascino di quel racconto, 
grande, terribile, magnanima la potenza di un popolo, 
L'Amari, raccontando l'insurrezione del 1282 contro gli 
Angioini, insegnava ad insorgere contro i Borboni, e 
preparava il 6 gennaio 1848, L' ignoto uccisore di Droetto 
aveva resa con un sol colpo la roca virtù al popolo si- 
ciliano, Quella antica rivoluzione, nata dal volgo, comu- 
nicava all'Italia una nuova scintilla di risorgimenti po- 


la storia nazionale dell’Italia una. Perfino lo stu 
dio e l’uso accnrato della lingna italiana fu în 
lui effetto delle aspirazioni politiche che lv por- 


Micuee Axani, m. il 46 luglio a Firenze (da una fotografia dei F.lli Alinari di Firenze). 
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liti, non più opera di pochi eletti, come le impres di 
Bologna o di Murat, o i moti del 1821, non affidati so- 
lamente a iniziative derivanti dall’alto, ma al volere, 
alla forza, alla virtù di popoli oppressi. 


In Parigi Michele Amari prosegui alacremente 
i patri studiî storici, assistito specialmente 
dal Buchon, dal Letronne, dal Michelet, dal 
Thierry, dal Villemain, dall’ Hase, dal Lenor- 
mant, dal Longperrier, dal Reinaud. Quest’ ul- 
timo e il barone Mac Guckin De Slane gl’inse- 
gnarono l'arabo, lingua nella quale poi egli stesso 
s'approfondì in modo non solo da potersene 
forare com’ egli desiderava, quando ne imprese 
o studio, a fine di adoperare i documenti orien- 
tali nella Storia dei Musulmani in Sicilia, la quale 
s'accinse a scrivere, e di cui pubblicò nel 1854 
il primo volume, ma da riuscire uno dei più 
sicuri arabisti del nostro tempo. La Storia dei 
Musulmani in Sicilia costò all'Autore quasi 
un quarto di secolo di lavoro; ma un tale lavoro 
fu spesso interrotto da altri studii, da altre pub- 
blicazioni e dagli avvenimenti politici italiani, 
ne'quali l'Amari ebbe pure una parte cospicua. 

La Storia dei Musulmani in Sicilia, come disse 
pure l'onorevole Boselli, fa una ricostruzione ori- 
ginale d’un periodo di storia coperto di fittis- 
sime tenebre; una rivelazione, per la quale l’au- 
tore spese trent’ anni di lavoro. Accintovisi nel- 
l’esilio, la compiva nella patria unita e libera. 


Incomineiai l’arduo lavoro, egli dice, con animo di 
siciliano che bramava la libertà d'un piccolo Stato e de- 
siderava l'unione dell'Italia senza sperarla vicina, Lo 
termino confidando che tutti gli Italiani sempre più si 
affratellino; che veggano nella unità e nella libertà la 
salvezza e l'onore di tutti e di ciascuno; che quindi il 
paese cresca di sapienza, di saviezza, di possanza, di 
ricchezza, e che la nuova Roma per ammenda dell’op- 
pressione armata dell’ antichità, e delle male arti dei 
tempi appresso, promuova omai nel mondo Ja giusta li- 
bertà dell'opera e la illimitata libertà del pensiero. 


Scoppiata la rivoluzione siciliana del 1818, 
l’Amari lasciò Parigi e corse a Palermo, ove gli si 
offri una cattedra di Giurisprudenza civile al- 
l’Università, un posto al Parlamento siciliano e 
finalmente il portafoglio delle finanze; come 
ministro delle finanze, non volle stipendio, pago 
della modesta ospitalità offertagli da un fratello. 

Nel 1849 l’Amari, vedendo nuovamente mi- 
nacciata la fortuna della patria, si recò con in- 
carico politico a Parigi ed a Londra; ma l’inca- 
rico falli; tornò a_ Palermo il 44 aprile 11849, 
ma solo per assistere al trionfo della reazione 
borbonica, e fuggire sulla nave Odin a Malta il 
giorno 22 dello stesso mese. Da Malta l’Amari 
fece ritorno in Francia, e si recò a Parigi a ri- 
prendervi gli studi abbandonati. Dieci anni dopo, 
rientrò in patria; il 4 maggio del 1859 il Go- 
verno Provvisorio toscano gli affidava la calte- 
dra di lingua araba a Pisa, per invitarlo poi nel 
dicembre dello stesso anno ad inaugurare il corso 
di lingua e letteratura araba nell'Istituto di Stadii 
Superiori e di Perfezionamento in Firenze. Nel 
giugno 1860 accorreva in Sicilia, ove Garibaldi 
vittorioso lo poneva a capo dell’istruzione pub- 
blica in Sicilia. Si adoperò vivamente per la 
pronta annessione dell’Isola al Regno; e prese 
parte ai lavori della Commissione incaricata di 
proporre il migliore ordinamento amministrativo 
dell'Isola. L’Amari venne poscia eletto senatore 
del Regno; e nel 1862 chiamato a succedere al 
Matteucci nel Ministero della pubblica istruzione, 
durò in carica fino all’ottobre 1864, in cui cadde 
coi suoi colleghi Peruzzi e Minghetti, e tornò in 
Firenze a ripigliarvi l'insegnamento dell’arabo, 
lingua nella quale ammaestrò due valenti disce- 
poli divenuti ora essi stessi professori egregi, 
Celestino Schiaparelli e Lupo Buonazia. Si sposò 
RE dopo con la colta e gentile signora Luisa 

abatier, di cui si parla più innanzi nel Corriere. 

L’Amari, professore pensionato in Roma, attese 
con molta alacrità ai lavori del Consiglio Supe- 
riore per l’istruzione pubblica, del Senato, del- 
l'Accademia dei Lincei e della Società Geogra- 
fica, della quale, nello scorso gennaio, fu anzi 
eletto presidente; ma ricusò l'onorevole ufficio. 
Nel 1876 fu designato a Pietroburgo come pre- 
sidente del Comitato ordinatore del Quarto Con- 
gresso degli Otientalisti che si riuni con molto 
splendore in Firenze sotto la sua presidenza, 
e venne falto segno a meritate dimostrazioni 
d’onore per parte dei dotti stranieri convenuti 
al Congresso. 

Con Michele Amari, non solo si spense uno 
de’ più esimii cittadini che avesse l’ Italia, ma 


uno de’nostri. scrittori più esemplari; per aver 
saputo accompagnare la gravità della dottrina 
alla maggior purezza ed eleganza della forma, 
adirittura degna d’ammirazione nelle sue opere, 
e attinta alle fonti più limpide della nostra let- 
teratura classica. 

I funerali al grande storico, orientalista e pa- 
triota furono degni di lui, Il cadavere rimase 
esposto un giorno in una sala dell'Istituto di 
studi superiori a Firenze e fu visitato da un gran 
numero di persone. Oltre il ministro della pub- 
blica istruzione Boselli, davanti alla bara il pro- 
fessore Pasquale Villari giustamente disse: 

Grandissimi furono di certo i suoi meriti letterari, 
scientifici, politici, ma sopra tutti e sopra tutto, come 
faro luminoso, risplendeva il suo carattere morale, 


Il senatore Tullo Massarani, da più anni ami- 
cissimo dell'Amari, pronunciò anch'egli un di- 
scorso cominciando con queste parole: 

Prima ancora che voci eloquenti recassero a questa 
bara il tributo che la patria serba ai Cp benemeriti, 
un grido è corso per tutta Italia, e ha detto quello che 
ragiona in petto a ciascuno: “Oggi passò nella storia 
il più glorioso dei nostri vecchi; c oggi di battere 
il più giovane dei cuori italiani. , Io qui non porto, o 
Signori, se non l'eco di quel grido popolare. 


L’Italia.è superba dell’Amari : la Sicilia, giu- 
stamente esulta di tanta gloria siciliana. Il mu- 
nicipio di Palermo gli erigerà un degno monu- 
mento in San Domenico; il Pantheon palermi- 
tano accoglierà la sua salma che fu imbalsamata. 


PIETRO LORETA. 


Il suicidio di questo eminente scienziato e 
patriotta avvenuto il 20 luglio, ha prodotto una 
dolorosa impressione in tutta Italia e nel mondo 
scientifico, 

Il conte Pietro Loreta era nato nel 1831 a 
Ravenna, A 17 anni, cioè nel’48, interrompeva 
gli studi a Bologna e intraprendeva un corso 
militare nel collegio della Speranza, per uscirne 
insieme aì camerati che costituirono il battaglione 
degli speranzieri. Restaurato il poter temporale, 
tornò agli studi. Nel'58 si laureò, nell’ateneo 
bolognese, in medicina e chirurgia. 

Per tre anni fu medico di condotta in cam- 
pagna, nelle Marche; fu poi nominato capo di- 
rettore nei laboratori universitari d'anatomia in 
Bologna. Incaricato dell’ insegnamento di ana- 
tomia topografica, ebbe nel’65 l’ altissimo onore 
di salire nella cattedra di clinica chirurgica il- 
lustrata dal Rizzoli. Nel ’66 lascia la cattedra, 
veste la camicia rossa e fa la campagna del Ti- 
rolo, per la quale ottiene la.menzione al valor 
militare. 

Fa poi chirurgo primario a Fermo, donde 
nuovamente andò a Bologna professore di me- 
dicina operatoria e di clinica chirurgica, 

Qui esegui per primo operazioni difficilissime; 
la divulsione del piloro e del cardias, il nuovo 
processo operativo in caso di aneurisma dell’aorta 
addominale, la resezione del fegato. Queste ope- 
razioni, da lui primo eseguite, gli diedero una 
celebrità mondiale, e furono ripetute da tutti i 
principali operatori d'Europa e d’ America. 

Delle sue opere numerose sono celebri le se- 
guenti: Nuovo metodo di cistototomia perineale — 
Nuovo metodo di cura degli aneurismi — La di- 
vulsione digitale del piloro — La divulsione istru- 
mentale del cardias — La resezione del fegato: 

E come professore non era meno stimato: 
quando nel novembre scorso presentò le dimis- 
sioni — un caloroso indirizzo fu coperto su- 
bito da migliaia di firme di professori, studenti 
e cittadini, ed al desiderio loro perchè desi- 
stesse dal manifestato proposito — egli amo- 
revolmente cedette. 

E poi nel dicembre egli venne eletto con voto 
concorde di Lutti i liberali a deputato del 2° col- 
legio di Bologna, in sostituzione dell’ onorevole 
Codronchi. 

Le sue tendenze politiche in questo periodo” 
di confuso parlamentarismo non erano spiccatis- 
sime e lo dimostra la sua elezione avvenula senza 
lotta — ma sedette a sinistra. 

Come mai un uomo colmato di onori, massime 
negli ultimi tempi, poteva credersi perseguitato? 
Pare che la pazzia fosse ereditaria. Perciò nel 
giorno di sabato si uccise, inferendosi dei colpi 
di rasoio all'inguine. 


I. GHIRON. 


Il 48 di questo mese, l’Italia ha perduto in 
Isaia Ghiron, prefetto dal 1884 della Biblioteca 
Nazionale di Brera, un cittadino integro, che 
aveva nel più alto grado la religione del do- 
vere. Il carattere del nostro carissimo amico, 
crudelmente toltoci a cinquantadue anni, rim- 
piantò da tutto il paese, era d’adoperarsi assi- 
duo, infaticabile, perchè i grandi italiani fossero 
onorati, perchè ì buoni studî fossero vigorosa- 
mente alimentati fra noi. La sua vita pubblica 
fu rivolta a questi nobili scopi; vi attendeva an- 
cora negli ultimi anni, negli ultimi giorni quan- 
do appunto la malattia lo tormentava atrocemente 
e la vita gli sfuggiva... Mentre niuno a Milano 
si ricordava quasi più della Biblioteca Nazionale 
di Brera; — mentre, a Milano, sopraffatte dalle 
febbri degl’incrementi materiali, le menti comin- 
ciavano quasi a obliare la più grande gloria let- 
teraria dell’Italia moderna, il Manzoni, — egli 
ebbe il potere di farvi rivolgere l’attenzione ge- 
nerale. La Braidense era disordinata, poverissima 
di libri moderni; era neglelta dagli stessi stu- 
diosi; ed egli ebbe il potere di far votare a 
pro di essa una triplice dote annuale dal Co- 
mune, dalla Provincia e dalla Cassa di Rispar- 
mio; la riordinò maravigliosamente e l’arricchi 
di riviste, di libri. La bellissima Sala Manzo- 
niana dove i manoscritti del Grande sono ora 
raccolti e disposti in ottimo ordine, dove tutte 
le edizioni manzoniane sono riunite, è crea- 
zione sua. Le librerie di illustri letterati passa- 
rono, mercè del Ghiron, in dono a Brera; così, 
si ottenne, fra altre, quella copiosa del Gussalli, 
il biografo del Giordani; così si otterrà presto 
quella di Cesare Correnti, curiosissima per la 
storia contemporanea. Da ultimo, la libreria d'un 
patrizio milanese, Morbio, stava per essere ven- 
duta a Lipsia; ed egli, fra gli spasimi della ma- 
lattia mortale, tanto s' adoperò che riusci a far 
acquistare per Milano i libri ei manoscritti più 
preziosi risguardanti la Lombardia ! 

Ma se lavorava tanto per gli altri, non trascu- 
rava i propri studi storici, ai quali attese sem- 
pre con amore. Nato il 47 dicembre del 1837 a 
Casalmonferrato, li cominciò a Torino, li prose- 
gui a Napoli, ed anche allora (nel e) che andò 
a occupare il posto di segretario particolare presso 
Giorgio Pallavicino prefetto a Palermo, studiava 
storia patria, specie la contemporanea, ai fatti 
grandiosi della quale era stato testimonio. ] mî- 
nistri Mancini, Matteucci, Amari, che si succe- 
dettero a capo dell’istruzione pubblica, lo vollero 
anch’essi loro particolar segretario, e, pur com- 
piendo strettamente i proprii obblighi d’ufficio, 
egli prosegui nelle storiche ricerche ; deîll’Amari, 
anzi, imparò l’arabo, e se ne giovò per tradurre 
le favole di Lokman, e illustrare le monete ara- 
biche del Gabinetto numismatico di Milano e le 
iscfizioni arabe dellArmeria di Torino. Sono 
suoi accuralissimi studi: “ La credenza di San- 
tAmbrogio , e “ Della vita e delle militari im- 
prese di Facino Cane.,, Da qualche anno, si era 
dato a completare gli Annali del Muratori, con- 
linuati già dal Coppi e lasciati in tronco : ne fece 
uscire due grossi volumi, diligentissimi come 
tutto quello cui metteva mano. Citiamo anche 
le sue operette popolari: I benemeriti dell'Indipen- 
denza Italiana è Il primo Re d’Italia, caldi d'amor 
patrio e di profonda devozione verso la Dinastia 
di Savoia. Il nostro giornale accolse più volte 
i suoi articoli di varietà storiche, ch'egli fir- 
mava talvolta collo pseudonimo di Lampridio. 

I funerali, ch’ ebbero luogo a Milano, riusci- 
rono solenni, commoventi; — il sindaco di Mi- 
lano aprendo la seduta del Consiglio comunale 
chiamava lutto cittadino la perdita di lui; — 
dal Re, dalla Casa Reale, dai ministri Crispi e 
Boselli, e da ogni altra parte, arrivarono alla 
famiglia desolata le espressioni più sincere di do- 
lore per la morte di chi all’affetto perla patria, 
alla dottrina e alla laboriosità esemplare, univa le 
doti più squisite del cuore e una coscienza illibata. 
I suoi amici non lo dimenticheranno mai. 


ap Al prossimo numero sarà unito l Indice, 
il Frontispizio e la Coperta del 1° semestre 1889. 
Agli associati verranno dati in dono. I non asso- 
ciati potranno acquistarli presso tutti i nostri cor- 
rispondenti al prezzo di Centesimi 50. 
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CORRIERE. 


Marcia funebre. — Il prof. Loreta e il maestro Ma- 
E ala Ani gna 
Depretis. — Fi; e - lotta eletto- 
rale a Napoli. — Hi esami legati, — Avvocati © ca- 
yabinieri. — Un sonetto del Belli. — Luce. elettrica. 
— Nuovi maestri. — I lottatori. — Frasi comiche. 


Il presente Corriere potrebbe anch’ essere in- 
titolato Convoglio funebre, poichè la settimana è 
stala funestata da parecchie morti inaspettate 
d’uomini egregi. Il prof. Loreta si è ucciso a 
Bologna, Michele Amari è morto improvvisa- 
mente a Firenze, Isaia Ghiron si è spento dopo 
una crudele malattia a Milano. Sarebbe il caso 
di ripetere: morte fura î migliori con quel che 
segue..... se oramai i migliori non fossero an- 
dati quasi tutti al mondo di là. Non diremo che 
restino quaggiù solamente i rei, ma il mondo è 
pieno di coloro che, come direbbe il poeta, 
non fur mai vivi. Ad ogni modo il Corriere non 
ha la missione di piangere sulle miserie umane, 
® le biografie coi ritratti si trovano in altra parte 
del giornale. Qui non c’è posto che per qualche 
ricordo personale. 

Il prof. Loreta, per esempio, soldato dell’ in- 
dipendenza, deputato al Parlamento, è stato in- 
manzi tutto un luminare della moderna chirur- 
gia. Chi scrive questi cenni udì la prima volta 
a pronunziare il suo nome da un grande e com- 
piano. arlista Angelo Mariani, che del Loreta 

u amicissimo. Il povero Mariani che quando 
discorreva col Conte di Cavour, credeva in buona 
fede di essere un diplomatico, diventato fami- 
gliare del Loreta si era persuaso di possedere 
anch'egli il bernoccolo della chirurgia; assisteva 
a tutte le operazioni del chiaro professore, le 
paUA le commentava tra una prova e l’altra 

lell’Africana o del in, e forse qualche 
volta s° è provato anch'egli a tagliuzzare qualche 
cadavere. Certo è che la scienza e le cure del- 
l’amico non valsero a salvarlo dal male che lo 
travagliava e lentamente lo condusse alla tomba. 

Il Loreta ha voluto morire da chirurgo, inci- 
dendosi due arterie. Dicono che al disperato passo 
lo abbia condotto la mania della persecuzione. 

una malattia che da qualche tempo in qua si 
diffonde in modo inquietante, e questo è un al- 
tro degli effetti della vita agitata, irrequieta che 
tatti meniamo, e della facilità con cui, special- 
mente nel campo politico, si ripetono le più as- 
surde accuse. Il Loreta incominciò a credersi per- 
seguitato quando entrò in Parlamento, il che 
prova che ciascuno dovrebbe attendere esclusi- 
vamente all'arte per la quale Domeneddio lo ha 
creato. Si enumerano a centinaia le brillanti 
operazioni compiute dal valente professore di 
Bologna. Una delle più importanti, delle meglio 
riuscite, che venne ricordata con una lapide nel- 
l'Ateneo bolognese, fu l'estrazione del fegato. 
Non è duopo enumerare i vantaggi e le bene- 
fiche conseguenze di una operazione siffatta, in 
questi tempi di gente fegatosa. Se il metodo del 
Loreta dovesse prevalere e i suoi scolari fossero 
essi pure in grado di estrarre il fegato, la chi- 
rurgia farebbe una seria concorrenza alle acque 
di Montecatini. 

Un altro lutto nazionale è la morte di Michele 
Amari. Era un uomo ancor vegeto e robusto a 
dispetto de’ suoi ottantatrè anni. Michele Amari 
apparteneva indirettamente all’arte, avendo spo- 
sato la figlia del pittore Sabatier e di Carolina 
Ungher che fu la più grande interprete delle 
opere donizettiane. Dovendosi riprodurre in una 
città delle Romagne la Maria Stuarda, composta 
per lei, Donizetti scriveva al Mazzetti, maestro 
concerlatore, che compiacesse in tutto e per 
tutto la Ungher, perchè in quell’ opera, la mia 

la sa cosa far ci si può! 

I coniugi Sabatier erano ancor vivi a Firenze 
al tempo della capitale, e dimoravano in una 
magnifica villa di loro proprietà, che passò più 

i allAmari. Del Sabatier si conservano alcuni 
pregevoli quadri nelle pinacoteche fiorentine. 

Scolaro dell’Amari per la lingua araba, e suo 
segretario, era stato il Ghiron bibliotecario della 
Braidense di Milano. Studioso, operoso, modesto, 
Isaia Ghiron era pervenuto a quell’ufficio per- 
correndo una faticosa carriera. Quantunque in 
ancor fresca età — non aveva che 32 anni — era 
travagliato da un male incurabile e si sapeva 
condannato. E ciononostante, ebbe il vigore di 
lavorare fino all'ultimo con la serenità ch'è pro- 
pria delle illibate coscienze. Pochi giorni prima 


di spirare mandava alla Nuova Antologia due mo- 
nografie. 
* 

Cessano i rintocchi della campana funebre e 
porno parlare di cose allegre, come dice Coral- 
ina nella Serva amorosa. Ma dove pescare l’al- 
legria? La politica non è allegra davvero. 1 pes- 
simisti si ostinano a udir rumori di guerra, ma 
noi sliamo col vecchio Depretis, il quale soleva 
dire che la guerra suol capitare fra capo e collo 
senza farsi annunziare prima. Questi rumori pre- 
ventivi, secondo la teoria depretisina, escludereb- 
bero le probabilità di una guerra imminente. 
Ma non tutte le massime e le sentenze del vec- 
chio di Stradella possono venir accettate ad oc- 
chi chiusi. Tuttavia meriterebbero che qualche 
editore le raccogliesse in un volume. Quelle, in 
ispecie, che insegnano a dar un colpo al cerchio 
e l’altro alla botte, seguitano a far fortuna, Cri- 
spi che nello stesso giorno trasferisce il console 
Durando da Trieste a Liverpool e scioglie i Co- 
mitati irredentisti, è un imitatore del Depretis. 
Il bello si è che, senz’avvedersene, si trova ar- 
ruolato nella falange depretisina anche il Fortis, 
contro il quale si scaglia furibonda la stampa 
radicale. 

_La nota allegra potrebbe darcela il municipio 
di Siviglia che ha offerto l’ ospitalità al Papa. 
L'alloggio era bello e preparato: Numero quin- 
dici — facciata bianca — E sulla porta — una 
lanterna. Ma il signor Sagasta ha intimato a Fi- 
garo di chiuder bottega. Veramente, questo Fi- 
garo clericale era un controsenso, e la buon’a- 
nima di Beaumarchais deve averne riso sapori- 
tamente. Si può dire che la strana offerta è stata 
una inutile precauzione. Per ora il Papa si con- 
tenta di recarsi a diporto nei giardini del Va- 
ticano e di cercar ristoro in un sontuoso villino. 
Altra nota allegra: la lotta elettorale di Napoli 
col relativo 57. Quando il Corriere verrà alla luce 
sarà decisa la battaglia fra il Turi e lo Schilizzi. 
Può darsi che questi antagonismi interessino 
Napoli, ma le altre città d’Italia li guardano con 
indifferenza e nessuna di esse si commuoverà 
per la vittoria dell'uno o dell'altro dei conten- 
denti, Quanto al numero 57, è un altro affare; 
anche la settimana scorsa l'hanno giuocato a 
Napoli e a Roma con una ostinazione degna di 
miglior causa, e con pari ostinazione, il numero 
sullodato è rimasto in fondo all’urna. Non e’ è 
che dire: il 57 è benemerito delle finanze na- 
zionali, e l'onorevole Seismit-Doda dovrebbe in- 
nalzargli un monumento. 


* 

Non solamente l’ urna del lotto, ma tutte le 
urne racchiudono dei misteri, salvo quella degli 
esami liceali. I temi di questi esami sono di 
dominio pubblico;«ma chi ne ha fatto commercio? 
Il ministro dell’istrazione pubblica ha ordinato 
un'inchiesta; un poeta e professore anguicrinito, 
come lo hanno chiamato î giornali, respinge sde- 
gnosamente le accuse che gli vengon mosse; i 
comunicati ufliciali assicurano che fra breve sarà 
fatta la luce. Ma la verità è una donna ritrosa e non 
vuol mostrarsi ai giudici come l’antita Frine. Che 
cosa teme? I giudici son miti e l’eloquenza degli 
avvocati non ha confini. A guisa di torrente im- 
petuoso essa invade il tempio di Temi. E si può 
immaginare che cosa succede quando dieci 0 
dodici di questi torrenti si uniscono in un tor- 
rente solo, come avviene presentemente a Roma 
nel processo pei fatti di Porta Pia. Neanche più 
i carabinieri si salvano; sono anch’ essi traspor- 
tati nel vortice del torrente avvocatesco. Questo 
processo, per le solite ragioni, desinit în piscem. 
Il fatto si è che a Porta Pia furono udite grida 
sediziose, e i carabinieri e le guardie di sicurezza 
pubblica ebbero parecchi feriti. Ma essendo di- 
mostrato, giusta la nuova dottrina radicale, che 
gli agenti della forza pubblica devono in ogni 
occasione essere bastonati, qualcuno li ha pur 
da bastonare, direbbe il Belli. E così pure essendo 
dimostrato che i temi degli esami liceali devono 
essere posti in commercio per comodo degli stu- 
denti, qualcuno li ha pur da vendere. Racco- 
mandiamo la questione al senatore Tabarrini per 
la sua prossima relazione sulle licenze liceali. 

Il senatore Tabarrini è un’ anima candida. Se 
la piglia colle Commissioni e i giornali fanno 
plauso. Ma se viceversa le Commissioni proce- 
dono rigorosamente,. gli stessi giornali le richia- 
mano al sacrosanto dovere dell’indulgenza.... 


* 
Se si viene spegnendo la luce dell’intelletto, 
ce ne compensa la luce materiale che squarcia 


le tenebre della notte. Genova, la città di Maria 
Santissima, è illuminata da qualche sera a luce 
elettrica. Roma, fra un paio di mesi nuoterà 
in un mare di elettricità. E siccome nella ca- 
pitale, tutto si deve fare romanamente, cioè 
grandiosamente, così la forza motrice verrà nien- 
temeno che da Tivoli. Ma seguitando di questo 
passo, a Roma, la luce elettrica non rischiarerà 
che rovine, Da ogni parte demolizioni, case in 
corso di costruzione, edifizi incominciati e non 
terminati. Ora, per compir l’opera si demolisce 
pure il Palazzo Piombino in Piazza Colonna, 
senza aver deciso prima che cosa dovrà sorgere 
su quell’area. Il proprietario, da principio si è 
provato a protestare, ma Pasquino gli ha risposto: 

Cadono le città, cadono i regni, 

E se cade Piombin par che si sdegni! 

Ora, pertanto, consummatum est; il piccone 
demolitore, come dicono i cronisti, ha incomin- 
ciato l’opera sua, e perfino la farmacia Ottoni, 
ch'è il centro dove sì manipolano le grandi no- 
tizie e si fanno edisfanno i Consigli municipali, 
e s’innalzano o si abbattono le riputazioni, tras- 
porta i suoi penati altrove, vale a dire a Mon- 
lecitorio, dove aggiungerà al suo laboratorio 
l'apparecchio delle doccie fredde per certi de- 
putati che tutti conosciamo, 


* 

Son terminati gli esàmi dei nostri Conserva- 
torì di musica, e hanno dato senza dubbio bril- 
lanti risultati. Il Conservatorio di Milano ci ‘fa 
sperare tre nuovi maestri; bisogna cominciare 
col registrarne i nomi che speriamo dover ri- 
petere spesso: in prima linea Federico Salerni 
con un preludio la Tempesta, poi Giacomo Cor- 
netti per l’idillio A vespero, e Gio. Cipolla con 
la bella dormiente. Saranno essi i successori di 
Verdi ? Per fortuna, la successione non è aperta, 
e il trionfo del grande maestro continua e cre- 
sce a Londra dove si grida Otello for ever. La 
prima donna, la signora Cattaneo, non è stata for- 
tunata : per poco non ha perduto la vita nell’in- 
cendio del suo albergo; ma ci ha perduto le gioie 
e i denari. Dopo una tale catastrofe, ha avuto il 
coraggio di cantare la sera stessa, e Desdemona 
parlando del fazzoletto avrà pensato alle sue 
gioie. Più fortunato il maestro Faccio, che fu 
nominato direttore d’ obbligo del Her Majesty's 
Theater per la prossima primavera. Tornando 
dalla Manica con tale successo, i milanesi ap- 
prezzeranno sempre più il direttore d'orchestra 
della Scala. Per il momento si contentano delle 
lotte degli atleti. Sandow, di cui vi ho parlato la 
settimana scorsa, fu sfidato da Sali, e lo atterrò 
dopo tre quarti d'ora di ripetuti assalti, e vinse 
le mille lire di scommessa. L'emozione fu grande: 
e il vinto fu fischiato, quando volle arringare 
il pubblico. Nei fischi c’era tutta la collera, tutta 
la mortificazione dei concittadini, che pareva di- 
cessero: hai voluto provocare, hai voluto sfi- 
dare, hai perduto, e vuoi anche parlare? basta! 
basta! Il teatro Dal Verme, affollato e appassio- 
nato, rendeva l'immagine di un circo romano o.... 
di una foresta americana. Poichè è in una fo- 
resta che Sullivan e Kilrain, — due belve, due 
bruti, come li chiamano gli americani, — se- 
guiti da numerosi ammiratori, altri bruti, altre 
belve, riuscirono a pigliarsi corpo a corpo. Il 
telegrafo annunzia: due ore e un quarto di lotta, 
75 assalti, Kilrain accoppato dai pugni di Sul- 
livan, Sullivan perduto un occhio, parecchi 
denti, forse vita. Chi guadagnerà i 20 mila dol- 
lari e la cintura? chi resterà il campione del 
mondo? Per rispondere a questi problemi, aspet- 
tiamo il prossimo corriere d'America. 


* 

Chi volesse fare una raccolta di frasi comiche 
che si leggono nelle arringhe degli avvocati o 
nelle cronache dei giornali, farebbe un libro 
piacevolissimo come un Milione di frottole o un 
Milione di barzellette. Resterà immortale fra noi 
l’arringa del difensore della Cagnoni che non 
ammetteva la patria di Manzoni potesse essere la 
patria di una madre snaturata! Ormai a Milano 
questa sentenza si applica in tutte le occasioni, 
come a Parigi l’à votre dge Napoléon était mort. 

Lo stesso effetto mi fa quell’oratore napoletano 
che per difendere una candidatura, del resto 
rispettabilissima (vedi sopra), trovò questa fra$* 
straordinaria : “Se un napolitano è figliuolo di 
una sola madre napolitana, un cittadino adottivo 
di Napoli è figliuolo di tutte le madri napoli- 
tane! ,, E il resoconto segna.... ilarità?... no, 
(applausi vivissimi)! 

Cola e Gigi. 
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LA SCUOLA DELLE FRANCESCANE A LUXOR. 


Si è tanto discusso l'operato dell’ Associazione | seguito ai buoni uffici del nostro governo. Le 


di Firenze quando le missioni, da essa sovve- 
nute, rifiutarono il protettorato italiano, che ora 
siamo lieti di poter illustrare un fatto che torna 
a suo onore e costituisce una franca dichiara- 
zione d’ italianità. 

Il giorno 8 marzo p. p., per cura dell’Associa- 
zione fiorentina, le francescane inaugurarono a 
Luxor (Egitto) una scuola femminile con asilo 
d'infanzia e orfanotrofio, inalberando bandiera 
italiana. La religione e la patria, sembrano ri- 
conciliarsi in quei lontani paesi. 

La scuola sorge in mezzo a vasta estensione 
di terreno coltivabile che fu gratuitamente con- 
cessa dal governo khediviale all'Associazione in 


nostre incisioni tratte da fotografie del fotografo 
Beato di Luxor, raffigurano l’ aspetto generale 
della scuola, e le suore con le numerose allieve 
che sollecitamente vi accorsero. La bandiera na- 
zionale che la suora regge, fu regalata alla scuola 
dalle patronesse milanesi, 

Ora l’Italia, che vede certo con simpatia que- 
sta nuova scuola di dove si diffonde all’estero 
l’idioma e un’ educazione nazionale, confida nel 
patriottismo delle pie suore perchè la bandiera 
tricolore che sventola al sole dei tropici e in- 
gentilisce il deserto, sia difesa sempre con lo 
stesso entusiasmo e con la stessa convinzione di 
quella della fede. 


RICORDI VENEZIANI 


LA 


L'INTERNO DELLA BASILICA, 


Entrai nell’atrio di San Marco. Quivi le rozze 
sepolture corrose de’ primiceri e degli antichis- 
simi dogi, sulle quali tubavano gl’innamorati co- 
lombi, e le iscrizioni barbare, ei mosaici e i sim- 
boli arcani e paurosi, e le porte di ferro istoriate 
prese a Santa Sofia, mi rimandavano alla notte del 
medio evo, com’ è ben detta, essendo il passato una 
notte che cresce d’intensità e d’estensione ad 
ogni minuto. Veramente il mio pensiero era 
volto tra l’ottocento ed il mille, quando accadeva 
che dogi e re lasciassero la tragica reggia pel chio- 
stro, tramutandosi nei personaggi della cronaca 
monacale, e lasciando dietro a sè nei loro eremi 
solitari un profumo di pia leggenda. Ma soprat- 
tutto que’ terribili santi bizantinî, che sembrano 
tutti figli d'un medesimo padre tanto si somi- 
glian nella bruttezza, e dalle loro nicchie sepol- 
crali impongon l'adorazione, e hanno essi stessi 
lo spavento negli occhi; sopratutto quei santi mi 
parlavano dei terrori del mille, quando le genti 
atterrite dal peso delle loro nequizie, e più da 
quel lungo scatenio di popoli nuovi, non più 
contenuti dalle legioni romane, s'aspettavano il 
finimondo già profetato, nè avevan soccorso che 
dalla fede di Cristo. Se non che, piuttosto che 
l’impronta stampata da quell’ età, io ne vedeva 
la rimembranza nei particolari di questa basilica, 
la quale anzi mi annunziava tutta insieme una 
nuova éra: l’ éra della vita succeduta a quella 
dello spavento; l’èra del popolo che quella ba- 
silica aveva innalzata in mezzo di sè, non più 
volgo disperso e avvilito, ma raccolto nel co- 
mune con leggi, armi, navi, officine, glorie, sta- 
tuti proprii, e un santo suo ministro potentissimo 
in cielo. 

Quando dall’atrio passai nell'interno della ba- 
silica, questa ‘vita popolare operosa, ricca e cre- 
dente vidi pure significata in tanta profusione 
di belli arredi e cose preziose disposte come solo 
sì può quando quelle cose le amiamo, quando 
son nostre, quando son parte della nostra vita 


interiore. E quando un popolo giovane e forte 
fa da sè in questo modo, verrà oggi il professore 
di disegno a spiegargli innanzi Vitruvio, e dir- 
gli: No, popolo, tu hai sba- 
gliato? 

Le grandi note di questa sua 
architettonica sinfonia religiosa 
questo popolo le imparò navi- 
gando e combattendo: non biso- 
gna cercarvi quindi una rigorosa 
unità, perchè furono molti i pae- 
si coi quali ebbe rapporti com- 
merciali e lotta feroce. 

Le altissime arcate e le volte, 
e le cupole circuite da finestruo- 
le, simili a quelle d’un faro, 
mi ricordavano le grandi rovine 
romane e Bisanzio; e la portici 
na del tesoro mì sembrava che 
dovesse metter segretamente in 
qualche reggia là della Siria: 
vedeva sorgere dal deserto sci- 
mitarre e califli ; senonchè come 
una breve nota, la quale spicchi 
nel pieno d’un’ armonia, ne ri- 
chiama un’altra già udita, così 
quelle loggette aperte sopra i 
pilastri e sopra le colonne, mi 
ricordavano Sant’ Ambrogio di 
Milano e il vecchio San Michele 
a Pavia. 

Quelle loggette rotonde, dove 
pure si raccoglievano le turbe 
nella comune orazione, sembra- 
no rispondersi luna all’ altra 
perchè circoli per esse e ritorni 
e risuoni armonizzato sotto le 
cupole e raddoppiato dagli echi, 
l’inno cristiano. È come se le 
muraglie avessero orecchie ca- 
paci d’accogliere il suono e di 
renderlo, onde tutto il tempio 
è vocale, e lo spirito gemebondo 
della preghiera sembra ondeg- 
giare come ondeggiano i duplici 
archi della navata. A questo s’ag- 
giunge che non si può voltar 


l'occhio senza vedersi circondato, in quella luce 
tutta raccolta nell'ombra, da immagini tutte anti- 
che, e capitelli, e colonne e tribune, e avanzi di 
sepolcri romani e ornati greci disparatissimi, e 
lampade pendenti dall’alto; ma tulto sì ben di- 
sposto da infondere profondamente il senso d’un 
luogo davvero sacro, e sacro a un culto che du- 
rerà nei secoli. Pare che da quelle volte profonde 
ti venga incontro lo spirito delle moltitudini tra- 
passate, delle moltitudini che pregarono in quella 
chiesa, le quali ti parlano coi loro simboli con le 
loro immagini rozze, goffe anche se si vuole, ma 
non mai triviali perchè in tutto vedi una pia raffi- 
natezza, uno spirito sincero di fede. Così quegli 
angeli spiritati che spiegano le ali e s'incurvano 
con le volte; quegli evangelisti, que’ patriarchi, 
que’ profeti, quei santi dalla grande aureola, di 
cui son popciate le mura e le cappelle, tutto ti 
arriva all'anima; e le cappelle, come tempietti 
minori nascosti nel tempio, mandano anch’ esse 
dai mosaici d’oro coi riflessi del bronzo, la cu- 


‘pezza dei secoli e il mistero dell’infinito. 


In tutto questo mi si manifestava tal senso 
universale di religione che sul logoro pavimento 
di San Marco parevami che avrebbero potuto 
debitamente pregare Dio, cristiani, ebrei, mu- 
sulmani, pagani: insomma tutti gli uomini che 
raccomandarono e raccomandano a un principio 
eterno la propria miseria e la propria caducità. 
Non poteva una simile chiesa sorgere che a Ve- 
nezia vincitrice in Oriente, e mercato allora delle 
nazioni, 

Tali furono in quel momento le mie impres- 
sioni, le quali, se rispondessero al vero, indi- 
cherebbero che l’arte, aiutandosi con la fede, 
può mettere in armonia le linee ideali di più 
popoli che pur si divorano tra Joro per gelosia 
di culto e di razza: comodo anch'esso, quest’ odio 
pio, a mascherare e rinfocolare la cupidigia dei 
commerciali guadagni. 

San Marco inoltre mi fu solenne e arcano an- 
che perchè con Ja potenza di chi l’eresse, attesta 

ure una ruina anteriore alla sua fondazione: 
la ruina d’altri templi caduti prima che Vene- 
zia apparisse e crescesse, ed ai quali apparten- 
nero tanti bassorilievi e capitelli e colonne, di 
poi raccolte a comporre questa basilica, già per 
noi così antica. Non importa sapere la prove- 
nienza di que’ frammenti: basta che circuendo 
la basilica d'una vetustà misteriosa, vi rimangano 
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come muti testimoni d'un disastro avvolto nel 
tempo, basta che ricordino altre preghiere ed 
altre sciagure umane. Forse sono î resti degli 
edifizi romani che sentirono il ferro dei Visi- 
goti e degli Unni, e che Venezia poi, volendo 
tuare queste reliquie dei ano come 

nde sparse da’ luoghi desolati e rimasti vuoti 
d’abitatori. Altre colonne preziose ella conquistò 
in Siria, in Fenicia, a San Giovanni d’Acri, a 
Tiro, Giaffa, Ascalona, Smirne, Bisanzio, veleg- 
giando con le Crociate, e vincendo coi Morosini, 
coi Dandolo, coi Pisani. Venezia s' arricchiva, è 
una parte del bottino andava a San Marco, a cui 
l'offrivano col cuore semplice e pio che è pro- 
prio de’ marinari. San Marco dunque è sacro, 
non meno di Santa Croce, alla gloria d'Italia. 
Certamente non lo darei per San Pietro, tanto 
po ampio San Pietro, ma vuoto, fuorchè dove 
ichelangelo, anima dantesca, supera con la cu- 
pole DA stragrande vastità ponteficale romana. 

n Marco è opera d’una repubblica ardita che 
non commette agli artefici le colonne, ma le con- 
quista e le raccoglie per poi assestarle con tanto 
amore nella sua chiesa, immagine vera della sua 
storia, del suo genio artistico originalissimo, e 
d’antiche umane vicende. Quindi questo tempio 
innalzato dalle braccia e dal cuore di tutto un 
popolo libero e forte, tramanda un senso di fede 
e d’antichità venerabile: qui non è vana la pompa, 

lui non v'è curvatura d'arco, nè segno che non 
fisponda a una ragione del sentimento. Qui tutto 
ti piace, dalle porte incavate negli oscuri archi 
della facciata fin’oltre l’altar maggiore segregato 
sotto quella semplice e pur si adorna tribuna 
di verde antico, tra quelle quattro colonne gre- 
che .sì riccamente scolpite e sì nere che sem- 
brano avanzi d’un incendio. E con quell’accordo 
di stili varii, indizio di più nazioni armonizzate 
dal cristianesimo, e de’ nuovi popoli concorrenti 
negl’interessi, con quell’opulenza geniale d’archi, 
di vélte, d’ornati, di mosaici, di colonne alaba: 
strine che smagliano i loro diversi e lucidi co- 
lori nell’ombra, lo spirito umano riusci davvero 
a far cosa degna della patria e di Dio. 

Ma come vuole il corso fatale dei tempi, l’età 
sinceramente religiosa ed eroica finì, e nel se- 
colo decimosesto non parve cosa. sconvenevole 
che il toscano Jacopo Tatti, sulla sua bellissima 
porta di bronzo che orna la sagrestia, insieme 
col suo e con quello dell’amico Tiziano, ponesse 
anche il ritratto di Pietro Aretino. Costui, se 
odorò d’ateismo, e se fu speculatore dì calunnie 
e lordure, scrisse poi anche libri devoti, onde 
è probabile che per tutte queste cose non fosse 
discaro allora alla sagrestia. Quel ritratto è par- 
lante; così parlante, che mi pareva quasi che 
mi dicesse: 

— Il mio ritratto al pari di quello d’Alessandro, 
di Cesare e di Scipione, si vede per tutto: si 
vede scolpito nelle facciate de’ palazzi, nelle casse 
dei pettini, negli ornamenti degli specchi, e nei 
piatti di maiolica 1. y 

— E non solo, Pietro, non solo! — io rispon- 
deva — che oltre le medaglie che ti furon co- 
niate, i doni larghissimi, il titolo di divino, e le 
pugnalate e le bastonate, avesti anche |’ onore 
di vederti costi eternato in bronzo dal Sanso- 
vino, in San Marco! E questo prova che i tempi 
non sono poi sempre avversi a que’ grandi che 
se ne Rpeno meritare la stima, l'ammirazione, 
la lode, la simpatia. Peccato che tempi sì belli e 
sì giusti, vedessero l’ultima rovina e la morte 
d'Italia! 

— L'Italia? non la conosco: — egli pareva 
rispondermi dalla porta di bronzo — a una delle 
mie figliuole, avute da una delle mie formosis- 
sime concubine, io messi nome Ausfriz in onore 
di quella casa imperiale di cui fui devoto molto, 
e 35 assai mi onorò come già m’onoraron tutti, 
papa, principi e cardinali, eccetto il Giberti... ? 

lo mi ricordai allora dell’assassinio del Berni, 
della crucciosa solitudine di Michelangelo, della 
pugnalata nel viso al Ferruccio prigione ?, della 
miseria del Tasso, dell’ egoismo e dell’indiffe- 
renza religiosa di quella grande e tragica età 
che incomincia col rogo del Savonarola e fini- 
sce con quello del Bruno;... e voltai le spalle a 
Pietro Aretino. 


1 Aretino: Lettere. Vol. 8°, pag. 145 (Parigi, 1609). 

® Mazzoconenni : Vita di Pietro Aretino (Milano, 
1850). 

3 Granworti: Sulle azioni di Ferruccio (Le Monnier, 
1850. Vol. 2). 


Scesi giù nella cripta dove, secondo la leggenda, 
il corpo dell’evangelista San Marco giacque per 
tanto tempo coperto dalla marea. Quel silenzio 
e quel buio sotterraneo mi ricordò le segretis- 
sime catacombe : di sopra un vecchio impero in 
agonia e nondimeno atroce di libidine, d’orgie 
© di sangue, e sotto la preghiera novella, il moto 
fervido d'una idea: la morte, e la vita irradiata 
da una nuova luce dell’ alto. 

E quando uscito di chiesa rividi la facciata 
marmorea splendente al sole, essa mi sembrò 
tanto più di prima un trofeo eretto dalla Repub- 
blica alla sua fede e alla sua gloria, con quelle 
centinaia di colonne schierate, quelle banderuole, 
quelle Cai que’pinnacoli, que’quattro scalpi- 
tanti cavalli greci, a cui il Doria genovese diceva 
(sublime emulazione fraterna 1) di voler metter 
le briglie. Troppo presto allora; e le briglie a 
que’ cavalli gliele messe più tardi Napoleone, in- 
viandoli a Parigi. I Veneziani anche loro portan- 
doli via dall’ Ippodromo di Costantinopoli, dove 
li aveva, dicono, collocati Teodosio, li imbriglia- 
rono. E un tempo furono veduti, dicono, all'arco 
di Nerone, donde li sciolse poi Costantino. Quante 
volte quelli eterni cavalli, usciti chi sa mai da 
quale officina, perchè il nome dell’ artefice nei 
secoli si smarri, furono imbrigliati al carro del 
vincitoret Poi da ultimo, quei grandi politici di 
Vienna, li resero a Venezia, nel quindici, come 
a una regina schiava si renderebbe, per esser 
giusti, una gemma della sua corona spezzata... 

Ora speriamo che abbiano finito di Viaggiare: 
speriamo che rimangano sempre colà sporgenti 
dall'arco maggiore della facciata di San Marco, 
quei vagabondi cavalli, che a me, con quel mare 
vicino e quella viva gioia del sole, ricordavano 
i verdi alipedi di Nettuno. 


MARIO PRATESI. 


UNA PUBBLICAZIONE IMPORTANTE. 


Tutti i giornali d'Italia, e con maggior copia di no- 
tizie i giornali scientifici, hanno parlato più volte del 
viaggio compiuto dal nostro giovane concittadino Elio 
Modigliani nell'Isola Nias, isola vicina alle coste 
occidentali di Sumatra, nella Malesia. 

Îl Modigliani fu îl primo europeo, che, con singolare 
ardimento e con tenacia, ispirata da un vivo amore 
perle scoperte scientifiche, esplorasse certi estesi terri- 
torii nell'interno dell'isola. 

Ora è stata pubblicata la Carta di Tano-Niha, il 
nome che gl'indigeni danno, nel proprio linguaggio, al- 
l’Isola di Nîas. Questa carta contiene importantissime 
aggiunte alle carte già conosciute, vi sono notati tutti 
i luoghi esplorati per la prima volta dal giovane e stu- 
dioso gentiluomo fiorentino. Egli ha fatto conoscere, per 
il primo, tutta la parte meridionale dell’ Isola, rimasta 
inesplorata sino a che i suoi tentativi non ebbero il più 
felice successo. 


Questa Carta speciale deve servire di corredo ad un" 
pera, illustrativa dell'Isola e de'suoi abitanti, a cni 
Modigliani ha consacrato, da alcuni anni, tutto il suo 
tempo e le più accurate ricerche. 

L'opera sarà, con bellissime e copiose illustrazioni, 
pubblicata tra breve dagli editori Treves di Milano. 

I primi tre capitoli di quest'opera contengono la sto- 
ria dell'Isola, desunta da commenti e manoscritti arabi, 
da documenti custoditi negli Archivi dell’ Olanda, da 
varie pubblicazioni olandesi e inglesi. 

Sono studiate, in altri capitoli, le costumanze oggi 
fiorenti tra quei selvaggi: le cerimonie de’ matrimoni, 
de’ funerali, ecc. : e se ne fanno paragoni con quelle di 
altri popoli della Malesia. 

Di ogui oggetto di cui parlasi: abiti. armi, suppel- 
lettili, ornamenti: l’autore pone sott'occhio al lettore la 
riproduzione, in béllissime figure colorate, in incisioni, 
in fototipie. 

Il viaggiatore Modigliani raccolse e portò con sè, fa- 
cendone dono ai nostri Musei, la collezione più ricca e 
più compiuta d’oggetti e d’animali da quelle regioni; 
le acconciature, tutte le armi, circa 7800 animali, tra 
i quali gli scienziati già ne trovarono 57 a noi scono- 
sciuti. 

La Carta speciale, già pubblicata dal Modigliani, prova 
la diligenza scrupolosa, ch'egli ha posto nel suo lavoro, 
e la serietà de’ suoi intendimenti aggiunge fama al 
nome del giovane viaggiatore: le cui scoperte furon 
già commentate, e. tanto meritamente lodate dagli 
scienziati, in Italia e fuori. In Italia primo a parlarne, 
e arilevarne l'importanza, con la sna alta competenza, 
fu l'illustre Paolo Mantegazza, il quale dimostrò i pe- 
culiari servigi che il Modigliani , con la forza del suo 
carattere, con la sua applicazione, con un raro acume, 
ha reso al mondo scientifico. 

(Dalla Nazione di Firenze). 


FUORI DI TEMPO E FUORI DI POSTO 


RACCONTO DI 
ENRICO CASTELNUOVO. 


VII. 


È una caratteristica delle civette quella di 
dare agli atti, alle parole più semplici un’appa- 
renza che ne accresce la portata agli occhi de- 
gl’ingenui. Ogni donna dice buona sera, buon 
giorno, arrivederci, ogni donna, se è stanca, ac- 
cetta il braccio d'un cavaliere; se ha sete, lo 
prega di procurarle un bicchiere d’acqua; se le 
casca un guanto, lascia ch'egli lo raccolga; ma 
la civetta farà tutto ciò in un suo modo partico- 
lare, Nel buon giorno, nella buona sera ci sarà 
un languore sentimentale; nell’ arrivederci ci 
sarà una promessa; nell’appoggiarsi ci sarà un 
molle abbandono; nel ringraziare d’un bicchier 
d’acqua portato, d’un guanto raccolto ci sarà 
un'espressione tenera di riconoscenza piena di 
soltintesi, 

Così, in via ordinaria, non v'è motivo di scan- 
dalo e di meraviglia nel fatto che una signora 
(sia pur giovine è bella) vada una o più volte 
nello studio d’uno scienziato d’età matura e di 
reputazione illibata. E, in vero, abbiamo già detto 
che sulle prime il professore Teofoli non aveva 
messo malizia alcuna nella visita sperata della 
contessa Giorgina. Sarebbe stato certo un gran 
piacere per lui, ma la sua innocente galanteria 
non mirava più in là. Era stata la contessa con 
le sue reticenze, col suo ordine di non dir nulla 
a nessuno che gli aveva messo il sangue in 
fermento. E come non aveva dormito la notte, 
così non seppe mettersi a lavorar di lena nei 
di successivi. Dopo la sua lezione all’Università 
non riusciva a far altro. Nel suo insegnamento 
non si poteva scoprire il minimo sintomo di 
decadenza; la sua memoria, la sua dialettica 
erano sempre ammirabili, la sua parola era sem- 
pre limpida e colorita; anzi c' erano momenti 
ch' essa aveva un fascino maggiore dell’ usato 
come di strumento a cui si sia aggiunta una 
nuova corda. Ma se il professore si manteneva 
all'altezza d’un tempo per ciò che riguardava le 
sue lezioni, lo scienziato non era più quello per 
l’assiduità nelle ricerche, per l’instancabile ope- 
rosità del pensiero. E non era nemmeno più 
quello per la sollecitudine verso gli scolari dei 
quali una volta egli amava attorniarsi e che ora 
egli teneva sempre a una certa distanza. Peggio 
poi da quando aspettava la visita della Serlati. 
Bisognava assolutamente sviar quei ragazzi dal 
venirlo a cercare a casa. E se uno di loro gli 
diceva che sarebbe passato a disturbarlo per 
avere un libro in prestito, o per manifestargli 
alcuni suoi dubbi su qualche questione un po” 
controversa, egli aveva una sequela di ma, di se, 
di forse che scoraggiavano il sollecitatore. Ecco, 
in quanto al libro, gliene indicasse pure il ti- 
tolo; glielo avrebbe fatto avere per mezzo del 
bidello. E circa ai dubbi che lo studente desi- 
derava esporgli, s' eran tali da potersi risolvere 
li per li, valeva meglio spicciarsi subito; se no 
il giovine li mettesse in carta, ed egli avrebbe 
risposto nello stesso modo. Coi colleghi teneva 
un sistema analogo. S'isolava quanto più era pos- 
sibile, insisteva sul suo gran da fare; suggeriva 
loro, se avevano da parlargli e non si sgomen- 
tavano dell'idea di aver fatto la strada inutil- 
mente, di venir di sera, dalle sette alle otto... 
Per solito, a quell’ora era in casa. 

— Par d'essere nel deserto — borbottava la 
signora Pasqua. Ed ella che in altri tempi aveva 
molto brontolato pel continuo viavai della ra- 
gazzaglia, adesso brontolava perchè, a eccezione 
del postino, non e’ era quasi nessuno che suo- 
nasse il campanello. E poi tutto andava alla 
peggio. Talvolta, a metà della giornata, il pro- 
fessore annunziava che sarebbe stato a pranzo 
fuori, talvolta non si curava nemmeno di an- 
nuuziar nulla, e all'ora del desinare non si fa- 
ceva vedere. E non tollerava mica osservazioni. 
Oh sì. Era diventato un basilisco. — Se nome 
Vaccomoda, quella è la porta — ecco il suo ri- 
tornello. 

Ah se la signora Pasqua non gli fosse stata 
affezionata, se non avesse trovato il suo torna- 
conto a stare al servizio d’un uomo solo! Non 
le restava altro conforto che quello di sfogarsi 


con le vicine e coi professori Frusti e Della Vol e, 
quando, venuti a cercar l’amico e non trovato! o, 
avevano anch'essi la loro dose di fiele da ver: 


LA GRANDE ROTONDA cENTRALE (dome central) (disegno di A. Bonamore da schizzo di Ed. X.). 
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sar nell'animo di qualeheduno, Già Ja signora 
Pasqua si conciliava subito la loro benevolenza 
col dir male delle donne. — Avevano ragione, 
avevano ragione da vendere. Le donne erano 
sempre la prima causa di tutti i mali. Non po- 
teva rimaner dov era, quel serpente, quella con- 
tessa che aveva reso irriconoscibile un uomo come 
il professore Teofoli? 

Diceva ciò quasi a dipingerlo come la vittima 
di un incanto, di una malia. Però i suoi inter- 
locutori non ammettevano circostanze attenuanti. 
Se avesse avuto vent'anni, trent'anni, passi. Ma 
alla sua età? Non si è vittime quando non si 
vuol esser tali. Si fosse provata a civeltar con 
loro, la signora contessa! Gli è che Teofoli aveva 
avuto sempre le sue debolezze per il bel sesso. 
Non aveva badato a chi gli presagiva che il sa- 
lotto Ermansi sarebbe stato la sua rovina, aveva 
voluto girare intorno al fuoco e s'era bruciato 
le ali. ‘Tanto peggio per lui! 

Il più arrabbiato era il Della Volpe che non 
perdonava al collega di avergli fatto mangiare 
di magro a casa un venerdì inviandogli all’ ul- 
timo momento un biglietto per contrammandare 
il solito invito settimanale. Un’ azionaccia, una 
vera azionaccia che lo aveva.esposto ai sarcasmi 
della moglie e l'aveva costretto il giorno dopo 
a prendere il bicarbonato di soda per accomo- 
darsi lo stomaco! 

Del rimanente, anche quando i tre amici de- 
sinavano insieme, i loro ritrovi non avevano 
niente a che fare con quelli d’ una volta. Le 
querimonie di Della Volpe contro la consorte 
Viva e quelle di Frusti contro la defunta non 
sollevavano nessuna ilarità; alle  galanterie di 
‘Teofoli non era lecito di fare il minimo accenno; 
i fatti della 49% dinastia tebana e la rivalità di 
Carlo V e di Francesco I non riuscivano ad 
animare la conversazione; le virtù culinarie della 
signora Pasqua, per quanto apprezzate dai com- 
mensali, non ricevevano il debito tributo di lodi 
in causa dell’inappetenza dell’anfitrione. La si- 
gnora Pasqua, avvilita dal veder che il profes- 
sore toccava appena le vivande, gettava sdegno- 
samente gli avanzi al gatto Tocci, dicendo che 
per poco che durasse così ell’ avrebbe fatto la 
cucina soltanto per lui. — Ma già — ella pro- 
seguiva con aria sprezzante — lu non sei mi- 
gliore del tuo padrone. Se ti salta qualche grillo, 
se la micia soriana dei nostri vicini ti fa qual- 
che smorfia, pianti il cibo e la casa e corri die- 
tro a quella poco di buono pegli orti e pei tel 
Bada però di non portartela qui dentro... Se vi 
colgo, state freschi.... Scandali non ne voglio. 

La signora Pasqua, nel pronunziar queste gravi 
parole, non s'immaginava che il professore me- 
ditava appunto lo scandalo ch’ella non avrebbe 
perdonato a Tocci. 

Erano trascorse due settimane dalla serata del 
teatro, nè la contessa Giorgina aveva più sog- 
giunto una sillaba sul delicato argomento della 
sua visita. Dal canto suo il professore non osava 
interrogarla; cercava bensì che ne’ suoî occhi cì 
fosse la domanda che non osava salirgli alle 
labbra, ma non avrebbe potuto dire s' ella lo 
capiva o se voleva capirlo. Già, eravamo alle 
solite; ell’ aveva sempre intorno a sè uno sciame 
d’oziosi, e, per quella sua benedetta fissazione 
d’esser cortese con tutti quanti, i vecchi amici 
si trovavano allo stesso livello dei nuovi arri- 
vati. Teofoli non andava da lei senza dover su- 
birsi una o due presentazioni. Il conte tale, il 
marchese tal altro. Bravissimi giovani piovuti 
dalle nuvole che a sentir il suo nome borghese 
chinavano appena la testa e a cui non passava 
neppure in mente che quel nome potess’essere 
più rispettabile e più conosciuto del loro. Che 
tirocinio d’umiltà deve fare un uomo d’ingegno 
alloro si mette a corteggiare una donna ga- 
ante 

Nondimeno, Teofoli era rassegnato a questo 
genere di mortificazioni. Ne avrebbe subito in 
pace anche di maggiori se avesse potuto acqui- 
star la certezza che la Serlati gli voleva un po” 
di bene. Ma perchè quel contegno enigmatico? 
Perchè quel silenzio ostinato circa alla sua vi- 
sita? Gliel’aveva o non gliel’aveva promessa ? 
E come si può dimenticar così una promessa ? 

Ebbene, una sera nel venir via dalla conver- 
sazione dei Roncagli e proprio nel momento che 
il professore inghiottiva tanto veleno pensando 
alle paroline, ai sorrisi, alle occhiate che la con- 
tessa aveva scambiato fino allora con. Montalto 
e con due o tre giovani ufficiali, ella colse un 
pretesto qualunque per avvicinarglisi e gli su- 


surrò all’orecchio: — Aspettatemi domani, al 
tocco è mezzo. 

Si pose il dito sulla bocca per intimargli si- 
lenzio, e senz'attender risposta diede il braccio 
a Montalto che l’accompagnò giù della scala 
fino alla carrozza. 

Neppur volendo, Teofoli non avrebbe potuto 
rispondere. Era sbalordito, ammutolito, con la 
testa in combustione; sarebbe stato incapace di 
esprimere quel che provava. 0 fors' era simile 
al soldato che, dopo aver mostrato una grande 
impazienza di battersi, sente raddoppiar le pul- 
sazioni del suo cuore nel vedere il nemico, e 
non è ben sicuro che quelle pulsazioni sian figlie 
tutte d'uno schietto entusiasmo. 


(Continua.) Enrico CASTELNUOVO. 


IL PATRIMONIO DELLO ZIO SAM. 
(Continuazione, vedi N. 25.) 


L'AGRICOLTURA. 


L'agricoltura è sempre stata l'industria più 
favorita di questo popolo. I suoi presidenti, co- 
minciando dal primo, hanno quasi tutti avuto 
per la coltura dei campi una tenerezza partico- 
lare. È notevole che l’importanza dell’ agricol- 
tura sullo sviluppo della civiltà fu il soggetto 
dell'ultimo messaggio di Giorgio Washington al 
Congresso, e la sua ultima lettera, scritta sola- 
mente una settimana prima della sua morte, era 
indirizzata al soprintendente del suo podere e 
conteneva trentadue grandi pagine di indicazioni 
e consigli agricoli. Uno dei più illustri succes- 
sori di Washington, il presidente Jefferson, in- 
ventò una forma speciale di aratro. D'altra parte, 
le circostanze e opportunità erano tali da atti- 
rare necessariamente uomini e capitali alla col- 
tivazione del terreno. Oggidi un quarto della 
ricchezza totale degli Stati Uniti è impiegata 
nell’agricoltura; nel 4880 il capitale così impie- 
gato ascendeva a 53.000 milioni di lire, ossia il 
triplo del capitale investito in industrie mani- 
fatturiere. Il progresso nella coltivazione del 
suolo appare da questo specchietto 


1850 1880 
Acri in coltivazione 298 560 614 536 081 835 
Numero dei poderi (farms) 1449 073 4.008 907 
Grandezza media dei po- 
deri (acri) 208 134 


Di questi 4008907 di /arms, circa 3 milioni 
sono coltivati dai proprietari 0 sotto la loro di- 
rezione. Il resto è affittato 0 collivato a mezza- 
dria. Sono però gravemente a lamentarsi gli 
immensi possedimenti che si sono formati in 
questi ultimi anni, i quali tendono a concentrare 
enormi ricchezze in poche mani, a manifesto 
detrimento della repubblica. 

Tra il 1850 e il 4860 furono ridotti a colti- 
vazione 215 000 miglia quadrate di terreno; tra 
il 1870 e il 1880, 297 000 miglia quadrate; cioè, 
in dieci anni, fu ridotto a coltivazione un ter- 
ritorio eguale all’ area della, Francia e dell’ In- 
ghilterra unite. 

Macchinismi d'ogni sorta furono introdotti nel- 
l’ agricoltura americana più che in ogni altro 
paese del mondo. Il valore degli attrezzi e delle 
macchine agricole negli Stati Uniti era stimato 
nel 1830 a 750 milioni di lire; nel 1880 a 2.250 
milioni. 

Principalissimi prodotti sono il grano e il gran- 
turco. Uno dei più grandi spettacoli del mondo 
è il vedere, negli Stati dell'interno, cotesti im- 
mensi campi di granturco; lontano quanto l’oc- 
chio si stende, non si vede altro, niente altro 
che questi alti steli, alcuni alti più di quattro 
metri, con le belle pannocchie dorate, crepitanti 
e scintillanti al sole. 

Paragonando l’ estensione e il prodotto della 
coltivazione dei cereali in vari paesi, abbiamo îl 
seguente risultato : 


Acri coltivati Bushels prodotti 


Stati Uniti 118 000 000 2 698.000 000 
Russia 158 000 000 1 585.000 000 
Germania 43 000 000 990 000 000 
Francia 40 000 000 —840000000 
Austria-Ungheria 35000000 520000000 
Regno Unito 12 500.000 —445 000000 
Spagna 15 000.000 _—200 000000 
Italia 18 000.000 —270 000000 
Canadà e Australia 14 000 000 140 000 000 


Venticinque anni or sono, l’ esportazione di 
grano e farina dagli Stati Uniti ammontava a 
poco più di 150 milioni di lire; nel 1880 si 
avvicinava a un miliardo. 

La produzione dell’orzo è cresciuta da 5 mi- 
lioni di bushels nel 4850, a 44 milioni nel 1880. 

Il fieno occupa un posto considerevole nella 
produzione agricola dell'America. Nel 1850 se 
ne raccolsero 14 milionî di tonnellate; nel 1880, 
più di 36 milioni, 

Il cotone, il re cotone, è noto come una delle 
grandi ricchezze americane. Fu introdotto in 
America nel 1621; ma la coltivazione ebbe ad 
affrontare tali difficoltà, che passarono centocin- 
quantaselte anni prima che sene potesse esportare 
un’oncia. Nel 178% una libbra di cotone fu espor- 
tata ed esaminata a Liverpool. Ma lo staccare la 
fibra dallo stelo costava tanto che la coltivazione 
del cotone in America non avrebbe maî acqui- 
stata alcuna importanza se il celebre Whitney 
non avesse inventato la sua macchina a tal uopo. 
Dopo d’allora la coltivazione del cotone crebbe 
în proporzioni colossali. Nel 1830 se ne raccol- 
sero 967845 balle; nel 4880, 5757397 balle. 
Nel 4830 se ne esportò per lire 150000 000; 
nel 1880, per 41400 milioni di lire. 

La coltivazione del tabacco è cresciuta dell’80 
per cento in dieci anni, dal 1870 al 1880. La 
messe del 1880 valeva 87 milioni di lire. 

Di patate si raccolsero, nel 4880, 203 milioni 
di bushels, un po’ più di quattro bushels per 
ogni abitante, 

Il valore totale della produzione agricola degli 
Stati Uniti si avvicina a 45 miliardi di lire al- 
l’anno, 

Il valore e il numero del bestiame degli Stati 
Uniti è anche stragrande. Lo zio Sam può sfog- 
giare un esercito di 12 500 000 cavalli, 45 000 000 
di pecore, 46 000 000 di grosso bestiame (vacche, 
buoi, ece.), 56750 000 porci. Secpndo i calcoli 
del signor Carnegie, ogni famiglia negli Stati 
Uniti possiede in media un cavallo, una vacca, 
tre pecore e quattro porci. “ Se tutto il bestiame 
dello zio Sam fosse messo in fila a cinque a 
cinque, supponendo che ciascuno animale abbia 
una lunghezza media di cinque piedi, e si di- 
sponesse questa processione intorno al globo 
terracqueo, lo si potrebbe fasciare tutto all’in- 
torno. , 

A queste cifre dobbiamo aggiungere, 
41880, 400 000 tonnellate di butirro, e 80 
nellate di formaggio. 

Nel 1870 si cominciò ad esportare bestiame 
da macello, e l'esportazione di quell’anno fu di 
due milioni di lire; nel 1880, di 25 milioni. 
L'esportazione della carne fresca cominciò so- 
lamente nel 1875; l'esportazione del 1880 au- 
mentò a 37 milioni e mezzo. Nel 4880 si esportò 
per non meno di 250 milioni di lire di prosciutto 
e lardo. x 

La produzione della lana si è anche svilup- 
pata rapidissimamente. Nel 1830 essa fu di 
milioni di libbre; nel 1860, sessanta milioni; 
nel 1870, 100 milioni; nel 1880, 240 milioni. 

Conchiuderò questi cenni sui prodotti agricoli 
dello zio Sam con alcuni calcoli curiosi del si- 
gnor Carnegie. “I farms (tenimenti agricoli) del- 
l'America abbracciano 837 628 miglia quadrate, 
ossia un’area quasi eguale a un quarto di tutta 
l'Europa, e più grande che la Francia, la Ger- 
mania, l’Austria, l'Ungheria e la Spagna messe 
insieme... La messe dei cereali del 1880 fu più 
di due bilioni e mezzo di bushels. Messo tutto 
insieme, MEG: farebbe una massa di tre bilioni 
e mezzo di piedi cubici. Oppure formerebbe una 
piramide grande tre volte quella di Cheope. Messo 
în carri, ci vorrebbero tutti i cavalli d'Europa 
e un milione di più (33 milioni e mezzo) per 
muoverli, supponendo che ogni cavallo possa 
tirare un carico di due tonnellate. Se tutti que- 
sti carri si mettessero in fila l’uno dopo l’altro, 
la fila potrebbe cerchiare il mondo una volta e 
mezzo. Il suo valore eguaglia la metà del va- 
lore di tutto l’oro estratto dalle miniere di Ca- 
lifornia dal 1849 in qua.,, 

Passiamo ora alle industrie manifatturiere dove 
l'America ha fatto progressi non meno grandi 
che nell’agricoltura. 


er il 
ton- 
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LA SETTIMANA. 


Le voci inquietanti hanno conti- 
muato a nella 


dati di affrettare le fortificazioni 
sulle Alpi, la venuta in Italia dell’amba- 


sciatore Nigra che conferì a lungo col 
presidente del Consiglio a Roma e col Re 
a San Rossore, hanno coronato l’opera 
degli allarmisti. Ciò che v' ha di spia- 
cevole è che codeste voci inquietanti non 
‘partono per il momento che da Roma e dai 
circoli ufficiosi : onde i grandi ribassi della 
rendita italiana, Nulla indica in questa 
stagione che sia da temere uno scoppio. 

Dalla Germania anzi viene una parola 
di pace, Ivi in uu banchetto a Conisber- 
tal il generale Bronsart-Schellen- 

‘orf, comandante il primo corpo d’eser- 
cito, dichiarò che, avendo sentito parlare 
mei suoi viaggi in provincia, di allarmi e di 
guerra, può affermare che tali allarmi 
“sono e che non havvi Ja pro- 
spettiva che la pace sia turbata, Pronun- 
ciando queste parole auguravasi di ve- 
derle diffuse affinchè producano una com- 
pleta pacificazione negli animi. 

Che vi sia esagerazione nelle voci al- 
lurmanti lo prova inoltre il priaggio di 
piacere dell'imperatore di Gei che 
si prolunga, la visita che si annunzia per 
V Il agosto dell’ Imperatore Francesco 
Giuseppe a Berlino, che ha pregato, per 
ragione di lutto, di astenersi da ogni ac- 
coglienza ufficiale e solenne; e più che 
tutto la notizia della visita dello 
Czar all'imperatore Gugliel- 
mo che avrebbe luogo il 22 agosto quando 
lo Czar si recherà in Danimarca. 

* 


L'avvenimento interno della settimana 
è stato un atto di energia del Crispi, 
che sabato 20 sciolse un nuovo Comi- 
tato irredentista che s'era costituito col 
titolo di Comitato per Trento eTrie- 
ste, dopo aver proibito l'affissione del sno 
proclama, ch’ era assolutamente rivoluzio- 
nario O stile infiammato e pel qualifi- 
care la triplice alleanza, e per le 
firme, e per Ja formazione che annunziava 
di altri comitati e di nuclei in tutte le città 
d’Italia. Lo scioglimento fu fatto solen- 
nemente con un decreto ministeriale, pre- 
ceduto da una relazione del direttore 
di sicurezza, pubblicato la sera stessa nella 

Ufficiale, e telegrafato in tutto 
il Reguo con l'ordine a’ prefetti di proi- 
bire e comitati e riunioni irredentiste. 
Si diceva che quest’atto energico fosse 
fatto controil parere o all'insaputa del 
Fortis; ma pare il contrario. La presenza 
del Nigra vi ha certo contribuito. 

D'altra parte, il console Durando 
fu revocato da Trieste dove la sua posi- 
zione era divenuta impossibile. Egli vo- 
leva essere mandato a Marsiglia, il che 
sarebbe parso una promozione; invece fa 
mandato a Liverpool, donde il console 
Malmusi è partito per Trieste. 

Intorno al Vaticano corrono sempre le 
voci d'una partenza del Papa che 
dovrebbe avvenire di soppiatto, Il Di- 
Hnad annunciò AA dal ministero del- 

interno si sarebbe organizzato nn ser- 
vizio speciale. “Stanno ferme, presso al 
Vaticano, in parecchi punti sei carrozze 
con sei funzionari di giorno e di notte, 
oltre parecchi agenti di pubblica sicu 
rezza. Le carrozze e il le si ri- 
cambiano di sei in sei ore., Pare un 
melodramma ! Intauto, prendendo sul se- 
rio tali propositi l' Alcalde (sindaco) 
di Siviglia Papa il voto 
unanime del sno Mi io affinchè si 
rechi ad abitare in Siviglia. Il governo 
spagnuolo mandò tosto un monito al sin- 
daco, e questi dovette leggerlo al Consi- 
glio papista. Ma pare che la pronta am- 
monizione del governo abbia prodotto uno 
scarso effetto, perchè anche jl municipio 
di Santiago offrirebbe al Papa l'ospitalità, 
C'è anche în Francia l'idea di offrirgli 
Avignone. 

Sono arrivati in Italia i parenti di 


Debeb. Fra giungeranno gli in- 
viati di ‘enelick, Tn generale, però, dopo 
î messi famosi di Assab, si è un po'dif- 
fidenti verso i personaggi che giun- 
gono dall'Africa. 

La Gazzetta Ufficiale del 23 ha pub- 
blicato il decreto che convoca gli elet- 
tori amministrativi del Regno, 
per le elezioni generali, dal 15 ottobre 
al 15 novembre di quest'anno. Il Crispi 
‘ha capito l'inconveniente di fare coteste 
elezioni in uno stesso giorno per tutto il 
reguo. Ciò avrebbe tolto molti voti a quelli 
che per ragione di possidenza sono elet- 
tori in parecchi comuni: anche senza di 
ciò c'è pericolo che con la nuova legge 
le opinioni moderate siano fiaccate nelle 
città principali, e si abbia una vera rivo- 
luzione amministrativa. 

* 

La requisitoria contro Boulan- 
ger ha generato, come era da aspettarsi 
una protesta del generale e dei suoi 

moti complici Dillon e Rochefort. Anzi 
le proteste furono due. Nella prima Bou- 
langer dichiara che la legge sulle candi- 
dature multiple è contraria al suffragio 
universale, in caso essa riguarda le 
elezioni politiche e non le amministrative, 
per cui con un bel colpo di scena pone la 
sua candidatura pel cons'glio generale in 
ottanta cantoni. Chiama il governo 
del suo paese “la banda che disonora la 
Francia ,. Nel secondo manifesto “ ai cari 
compatrioti ,,, la violenza è ancor mag- 
giore. Lo provano queste frasi: 

La nausea del pubblico ha già condannato 
quei malfattori che la ginatizia del puoso pre- 


sto colpirà giucchè endono sotto il 
nale, Ma è manifesto fi 


La lotta sarà dunque terribi 


mezzo; e le sue persecuzioni colpiscono 
tutti gli impiegati compromessi in seguito 
a documenti sequestrati dall’Alta Corte. 
Il processo poi pare deva incominciare 
l'8 agosto. 

* 

Pieno di nubi è l'orizzonte in Orien- 
te. È sempre di là che si teme abbia a 
scoppiare il temporale che metterà a s0q- 
quadro l'Europa. Delle piccole bande con- 
tinuano ad essere respinte fra il confine 
serbo ed il bulgaro. Due vapori russi fa- 
rono visti costeggiare la Bulgaria e si 
crede che avessero a bordo varii emigrati 
che rientrano nel loro paese per susci- 
tare l'insurrezione. La Russia si è allar- 
mata per l'invio di ufficiali istrattori au- 
striaci in Bulgaria. La Porta è informata 
da Belgrado che la Russia è pronta a for- 
nire armi e munizioni alla Serbia, se que- 
sta gliele domandasse. 11 28 l'ex-re Milan 
è tornato nella sua antica capitale; ela 
sua visita al figlio ed ai reggenti porterà, 
si crede, consigli di pace. 

A Candia (l’antica Creta), l'insur- 
rezione è scoppiata. Un villaggio 
mussulmano della provincia di Rheytmo 
fu bruciato. La Porta spedisce 10 000 
uomini in quell'isola. I consoli delle po- 
tenze si recarono presso i capi candiotti 
riuniti a Butzurnaia e promisero loro il 
desiderato richiamo del governatore e la 
soddisfazione dei principali reclami, pur- 
chè l’ordine sia mantenuto, I capì non 
risposero, e gli insorti respinsero i tur- 
chi a Vamos e Sidoma e bruciarono gli 
archivi. Si vuol» l’ annessione alla Gre- 
cia, il cui Re intanto si trova a Parigi. 

* 

Anche l'Inghilterra avrà ora uno spe- 
ciale Ministero d'Agricoltura. La 
Camera dei Lordi ne ha votato in.terza 
lettura la creazione. 

Il deputato irlaudese O’ Brien aveva 
querelato il marchese Salisbury, primo mi- 
nistro, per diffamazione, avendogli attri- 
buito propositi omicidi contro i landiords. 
Perciò domandava 10 000 sterline di danni 
e interessi. Il giurì assolse completamente 
il primo ministro. 

'er quanto vivi siano fra gl'inglesi i 
principî monarchici, le continue dotazioni 
ai numerosi principi e principesse che si 
sposano cominciavano a parere soverchie, 
Una domanda recente che sollevava molte 
opposizioni, fa modificata dal governo 
stesso. Invece di tanti nuovi appannaggi, 
si contentano di chiedere l’ aumento di 
quello del Principe di Galles, che dovrebbe 
pensare lui a mantenere e dotare la fi- 


gliolanza. Poichè questo aumento, ch' è di 
xn milione di franchi all'anno, pare ancor 
troppo ai radicali, si organizzano dei mee- 
ting e la discussione alla Camera dei Co- 
muni sarà vivace. 


Nella Camera dei Comuni il 19 si parlò 
a lungo dell’Italia. — Labouchère inter- 

Ilò sulle voci dell'accordo definitivo wa 
Fi fotto inglese e italiana in caso di 
guerra. Domandò se è vero che l'anno 
scorso quando si temeva nu attacco della 
Francia contro Ja Spezia, la squadra i 
glese era pronta a prestar aiuto all’Itali 
Îl sottosegretario degli esteri Fergus: 
son rispose che in caso di guerra, l'in- 
tervento inglese sarà deciso a seconda 
delle circostanze e degli interessi. Il Go- 
verno non alcun impegno, e sull’ in- 
cidente della Spezia, non gli consta nulla, 
L'Opinione che a rimesso in circo- 
lazione, questa notizia con nuovi dettagli, 
ripete che sono esattissimi. 


Gli Inglesi e i Dervisci conti 
nuano nelle loro scaramuccie. Alcune 
cannoniere che rimontavano il Nilo in 
ricognizione sorpresero 200 dervisci e ne 
uccisero alcuni. Quattromila dervisci, pro- 
venienti du Sarras, avanzarono lungo la 
riva occidentale del Nilo per rinforzare 
Wad-ek-Njumi, il loro capo, quegli che 
dopo aver fatto bastonare il messo in 
«glese, scrisse al generale Greenfell: “ Le 
vostre forze sono nulla per me. Sono 
mandato per conquistare il mondo; ar- 
rendetevi, e vi proteggerò. Ricordatevi 
di Hicks e Gordon. ,, 


25 luglio, 


ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE. 
LA GRANDE ROTONDA CENTRALE. 


“ Scendendo dai pendii del Trocadero e 
attraversando il ponte di Jena si passa 
sotto la torre di Eiffel, poi, raseutando il 
parco e le fontane, si arriva al cupolone 
d'ingresso del palazzo delle Esposizioni 
diverse. ,, Così lo scienziato Enrico de Pat- 
ville nelle magnifiche descrizioni dell'E- 
sposizione pubblicate sui Lébats 6 ripro- 
dotte nel nostro giornale Parigi e l’Espo- 
sizione. 

Il Parville incomincia le sue descri- 
zioni dal Palazzo delle Industrie diverse 
che è il penultimo di tutti i palazzi e 
padiglioni della superba città improvvi- 
sata nel Campo di Marte, perchè questo 
palazzo presenta la fronte più grandiosa 
e più splendida tra tutte le magnifiche 
costruzioni dell'Esposizione. 


L'ambiente riprodotto dalla nostra gran- 
de pagina incisa, da noi si chiamerebbe 
la rotonda centrale, i francesi denomi- 
nandola dalla parte di essa più elevata e 
bile da lontano la dicono Le gran 
dome central. il primo ambiente, l'am- 
biente d'accesso del gran palazzo. delle 
esposizioni diverse. L'incisione basta a 
darne la più esatta idea senza perderci 
in descrizioni. Quella lunga sala che dal 
centro si allontana diritta è la bellissima 
galieria di 80 metri di larghezza che ta- 
glia, per coxì dire, tutto il palazzo pel 
mezzo. A destra e a sinistra della gal- 
leria stanno le esposizioni diverse, l’ore- 
ficeria, la ceramica, Jo gemme, ecc. Le 
due vedute della porta monumentale del- 
l'Esposizione dei tessuti, e della porta 
della sezione inglese che pubblichiamo 
pure in questo numero, si trovano late- 
ralmente a questa grande sala. Quel chia- 
ro che si scorge in fondo di là dall'arco, 
che termina la galleria è l'immenso Pa- 
lazzo delle macchine, nel quale sbocca la 
galleria centrale del Palazzo delle Indu- 
strie diverse. 

Le ardite dimensioni del Palazzo delle 
macchine danno l'immagine della forza e 
della grandiosità; le proporzioni eleganti 
dei palazzi delle Arti caratterizzano le 
tradizioni dell'arte francese; sotto il cn- 
polone centrale e nella galleria delle Espo- 
sizioni diverse siamo nell'arte della li- 
bera fantasia. Qui nè regole d’estetica se- 
vera, nè sagome, nè forme, nè elementi 
tradizionali da rispettarsi hanno attra- 
versato i voli liberi della fantasia del- 
l’architetto Bouvard, che ha saputo esser 
libero sino al tantastico, e originalissimo, 
senza urtare il buon gusto, anzi lusin: 
gandone le delicate aspirazioni. 

Le pitture che girano il tamburo della 
cupola sono potenti composizioni dei si- 
gnori Lavastre e Carpezat, 


GLI EDIFICI. 


Nel giornalismo straniero, compreso il 
francese, che s'è affrettato a pubblicare 
vedute dell'Esposizione, è succeduto un 
fatto curioso, Ognuno ha fatto il possi- 
bile per servir meglio il pubblico, vale 
a dire per servirlo più presto, con pro- 
digiosa sollecitudine: perciò ha prepa- 
rato una gran parte delle vedute prima 
che l'Esposizione fosse compita. L'ubica- 
zione si aveva dalle costruzioni in corso, 
dei disegni geometrici fornivano i mezzi 
per rappresentarle come dovenno essere 
a opera finita; un po' d' interpretazione 
prospettica da parte dei disegnatori, un 
po'di pittoresco, le macchiette immagi- 
nate a priori, facevano il resto, e così si 
trovarono pronte le vedute di tutti i pa- 
lazzi, di tutti i padiglioni anche prima che 
fossero compiti. Ma intanto gli architetti 


facevano qualche modificazione. Perfezio- 


dute reali; che si vedessero iucisi certi tipi 
impossibili d'architettura che non erano 
altro che interpretazioni d'uno schizzo, 
escogitate da disegnatori ignari d’archi- 
tettura. 

Noi che siamo stati meno impazienti , 
ci troviamo in, grado di dare la realtà vera, 
e possiamo assicurare che nelle vedute che 
pubblichiamo, tutto, sino alla linea meno 
importante, sino al menomo viticchio deco- 
rativo, è riprodotto da fotografie fatte su- 
gli edifici compiti, e che ci siamo diretta» 


forse la sola rivista illustrata 
si possono vedere gli edifici dell’E- 
sposizione come sono veramente, 


IL PALAZZO DELLE NELLE ARTI.— 
È un bell’edificio di un carattere affatto 
moderno quale risulta dalla combinazione 
della pietra col ferro. Non spendiamo inu- 
tili parole a segnalare la semplicità mae- 
stosa dei grandi pilastri che dividono le 
campate della fronte, e della parte cen- 
trale spiccata con tre arcate grandiose, di 
uno slancio magnifico, e alle quali sovra- 
stano all’attico delle edicole a nicchie con 
statue colossali di figure simboliche se- 
dute. Gli archi depressi che chiudono in 
alto tra pilastro e pilastro sotto la cor- 
nice gli ampi spazi, hanno sagome gentili 
e ricche, trafori geniali 6 un carattere 
decorativo di bellissimo effetto. La separa» 
zione del primo dal secondo piano è otte- 
nuta con delle fascie divisorie ai pilastri : 
così la lunghezza dei grandi piedritti re- 
sta mascherata, e l’edifizio conserva all’e- 
sterno la semplicità © l'economia costrut- 
tiva, e si suddivide all'interno secondo la 
destinazione dell'ambiente, accusando di 
fuori il di dentro cogli incidenti di ben 
architettate vetrate. 


TL VESTIBOLO DEL PALAZZO DEI 
ra BeLLuE ARTI — Questo ampissimo 
vano quadrato illuminato a piena luce 
dall'alto della cupola che si vede spuntare 
anche dalla veduta dell'esterno, ha meno 
unità costruttiva e meno sicurezza nell'im- 
piego dei tipì diversi delle parti architet- 
toniche che lo compongono, ma presenta 
dei partiti simpatici, degli elementi di so- 
stegno e impostamento, originali e assai 
bene ideati. L'architetto Formigé, è evi- 
dentemente un artista di una grande eru- 
dizione architettonica, dotato di gusto ar- 
tistico, se non sempre di gusto corretto, 
tratta i particolari con molto garbo, e sì 
mostra preoccupato della ricerca delle for- 
me più adatte al connubio del ferro e dei 
materiali di muratura. 


PORTA MONUMENTALE DELLA 
— Ecco una bel- 
lissima fronte divisoria nell'interno del- 
l’ampio palazzo delle Industrie diverse, È 
un partito ricco, di ispirazione complessa 
nella quale le influenze dell’architettura 
decorativa chiesastica si combinano colle 
reminiscenze dei più disparati partiti ge- 
niali, delle decorazioni in legno sagomato 
architettati e scolpiti nei palazzi patrizi 
italiani e francesi. 

Non sono opere immaginate e studiate 
per l’analisi estetica, ma partiti disinvolti, 
ricchi, di effetto fastoso, gaio e serio nello 
stesso tempo, nei quali lo scorretto, lo 
strano, scompare nella grandiosità dell'in- 
sieme, nella vastità dell'ambiente, nell’an- 
dirivieni testoso, irrequieto, affrettato di 
una esposizione immensa, percorsa costan- 
temente da centomila spettatori che non 
guardano in alto che per un istante al- 
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l'affacciarsi da un ambiente visitato a un 
ambiente nuovo. In questo senso la porta 
monumentale dell'Esposizione dei tessuti 
ha un carattere d’arte consono alla desti- 
nazione, nell’effetto grande e ricco che pro 
duce la più grata impressione. 

ExrRATA ALL'EsposiziONE DEL- 
LA Grax BreraGNA. C'è poco o nulla 
da osservare su questo partito dell'interno 
del palazzo delle industrie diverse, È una 
cosa fredda, comune, disadorna che non 
deve avere costati nè grandi sforzi nè 
studi all'architetto che l'ha ideata, Sta 
bene assieme alle altre tre vedute perchè 
aiuta ad apprezzare il merito degli artisti 
che di queste hanno forniti i disegni. 


LA VILLEGGIATURA DEL PAPA. 


Come è noto, Leone XIII ha stabilito 
re l'estate nel casino di Pio IV 

(nel giardino del Vaticano), dove da qual- 
che giorno ha fissato la sua residenza. 

Il casino di Pio IV si trova nel punto 

iù basso dei giardini vaticani dal lato 
Tela Zecca, e di fronte alla Biblioteca. 

Papa Pio IV (1559-1565) era milanese, 
figlio di un appaltatore della gabella del 
sale nel ducato di Milano, e fratello di 
quel Gian Giacomo de' Medici che avendo 
incominciata la sua carriera politica e mi- 
litare da sicario, assassinando Astorre Vi- 
sconti, per mandato del Morone, diventò 
poi uno dei più strenui capitani del suo 
secolo e dei più cospicui grandi dell’ im- 
pero di Carlo V. 

Gian Giacomo elevò dietro a sè ai più 
alti gradi la dozzina di fratelli e sorelle 
di cui era il primogenito. Giovanni An- 
gelo, grazie al suo favore, fu creato proto- 
notario, poi vescovo, indi arcivescovo di 

6 cardinale da quella buona lana 
'aolo III (Farnese), Il conclave del 
1559 lo fece papa. 

Per sostenere l'equivoco dell’ omonimia 
coi Medici di Firenze, Pio IV imitò in 

iccolo i pontefici medicei protettori delle 

Île arti, e grato al fratello cui soprav- 
visse, gli alzò su disegno di Michelan- 
gelo, coll’opera di Leone Leoni, il più 
grande mausoleo che esista nel duomo 
di Milano. 

Tra le opere del sno pontificato con- 
servò il suo nome la casina da lui fatta 
edificare nei i vaticani, quella di 
cui diamo l'incisione. Un villino mondano, 
grazioso, una baldoria di loggie sfogate, 
di terrazze, di stanze galanti, di decora- 
zioni pagane piene di ninfe, di stucchi, di 
sculture e mosaici, e grotte di niechi, di- 
segnata da Pirro Ligorio in uno stile di 
rinascimento infortito dal barocco che co- 
mincia a fermentare. 

Dal cortile rotondo dell'edificio cen- 
trale si gode di una magnifica vista della 
cupola di San Pietro e di una parte della 
città. 

L'appartamento è stato messo in or- 
dine e reso sotto ogni aspetto conforte- 
vole, ma Leone XIII ne usa solo di 
giorno; ci va la mattina, e ne ritorna la 
sera perchè i melici non consigliano ri- 
manervi di notte. Dalla parte del boschet- 
to, che da questo punto si estende sino 
alle mura di cinta della città Leonina, è 
stato costruito un ponte in legno che con 
agevole salita reca all'appartamento pa- 

le senza salita di scale. Se non una vil- 
leggiatura coi fiocchi, il Casino di Pio IV 
è certo una distrazione che rompe la mo- 
notonia della prigionia impostasi dai Pon- 
tefici dal settanta în poi. 


NUOVI LIBRI. 

Leopardi in Russo. 

Tl nostro egregio collaboratore D. Ciàm- 
poli rende conto în uno degli ultimi nu- 
meri di Lettere ed Arti d'una meravi 
gliosa versione del Leopardi fatta in 
russo, a Kiev, da Dmitri Ivanovic Simo- 
novscky, Questi alla traduzione poetica 
prepose uno studio sulla vita e opera del 
grande Recanatese; e ‘alla traduzione con- 
trappose il testo, correttissimo. A piè del 
testo, è la storia d'ogni canto, cioè la data, 
la metrica, le edizioni, le traduzioni stra» 
niere; a piè della versione metrica, è una 
versione letterale, alla quale sono ag- 
giunte note delle imitazioni e de’ raffronti 
srl: scrittori russi: — le imitazioni ei 
raffronti coi classici greci, latini e ita- 
liani sono sotto il testo. In fine del vo- 
lume (che conta 496 pagine) c'è una 
ana bibliografia. Si direbbe che 


quest’ è l'opera d'un puro erudito: in- 
vece, è un omaggio d'affetto reso a una 
morta. Il traduttore ama tanto il Leo- 
di, perchè la compagna della sua vita 
lo amava, lo leggeva sempre qui, in Ita- 
lia, nel cui clima potè prolungare di qual- 
che anno la vita. Dopo la morte di lei, 
egli s'è consacrato tutto al Leopardi, e 
a farlo ammirare in Russia. — Il Ciàm- 
poli afferma che la biografia del poeta è 
bellissima, copiosa, eloquente; e che la 
versione è fedele, specialmente la versione 
letterale. Dove il signor Simonovsky ha 
raggiunto l'eccellenza dell'arte è nel ren- 
dere la signorile eleganza del testo, certe 
armonie imitative, e nel ritrarre le°inespe- 
rienze di alcune poesie giovanili del Leo- 
pardi; le poesie meglio tradotte sono 
quelle che più s'avvicinano all'indole 
rofondamente contemplativa dei Russi. 
Dei nica, la menta ‘della fattert 
tura francese è cessata, o quasi; perciò 
la letteratura italiana colà si cerca e si 
studia con amore, Questo libro ne è, infatti, 
una prova e un monumento. Noi, come 
italiani, diciamo grazie al signor Simo- 
novscky. 


Leggende delle Alpi, di Mania Savi- 
Lopez (Torino, Loescher). 

È un libro originale nel fondo, interes- 
santissimo, stampato con grande cura, il- 
lustrato dal signor Carlo Chessa con ses- 
santa disegni, assai fini, alcuni de' quali 
son piccoli quadri. L'autrice, nota pei boz- 
zetti e leggende delle vaghissime Valli 
di Lanzo, per le Passeggiate nelle Alpi 
(Fra la neve e i fiori) dimostra una volta 
di più con quale ione ella ama lo su- 
blimi bellezze delle montagne e. i costumi 
di quegli abitanti fra' quali si conservano 
ancora intatti tesori di poesia, di leg- 
gende, di tradizioni. Fu detto da un cri- 
tico che l'autrice avrebbe fatto meglio 
tralasciare la parte scientifica, colla quale 
cerca incorniciare le ingenue leggende da 
lei amorosamente raccolte; ci pare che 
quel critico non abbia torto. Apprezziamo 
la fatica che l'autrice, sulla scorta d’al 
cuni stranieri, ha durato nel rintracciare 
fra altri popoli leggende somigliantissime 
a quelle ch'ella raccolse; ma le leggen- 
de, semplici come le col labbro dei 
montanari , hanno più po- 
tenti, Quante volte gli stessi dotti con- 
sumati negli studi di questo genere, pi- 

liano Iucciole per lanterne |... Crediamo 
che nessuno meglio d'una donna graziosa 

teva raccogliere fra le Alpi tanta messe 
li leggende, essendo yero che il monta- 
naro, come il campagnuolo, si mostra re- 
stio a narrare le fiabe imparate sulle gi- 
nocchia degli avi, pel timore d'essere can- 
zonato, e solo davanti a chi sa abilmente 
interrogarlo, a chi sa sedurlo, svela le 
tradizioni patriarcali ch' ei conserva con 
religione, quasi con superstizioso terrore, 
come inviolabili reliquie. Le fate alpine, 
i demonj, i draghi, i fantasmi, i folletti, 
i dannati, le regine delle nevi e gli spiriti 
dell’acqua, le streghe delle alture.... riem- 
piono un mondo : il mondo delle intelli- 
genze degli abitanti de’ monti. Il diavolo 
ne fa di tutti i colori. Inutile il dire che 
i castelli diroccati hanno Ja loro brava 
leggenda : ne hanno le campane : ne hanno 
i boschi percorsi da spiriti; ne hanno i 
fiori delle erte. Di notte, tra le forre; nelle 
vallate, hanno luogo notturne caccie sel- 
vaggie guidate da varii personaggi con 
un lungo vertiginoso codazzo di cavalli, 
cani, elfi o uomini selvaggi. Nella spa- 
ventevole Roththal, coperta di sassi enormi 
@ di ghiacciai, il sito, dicesi, più orrido 
di Europa tutta, oltre ai demoni e alle 
streghe innumerevoli*si trovano, secondo 
la credenza popolare, feroci cavalieri che 
sì battono senza posa ed urtano insieme 
le fronti coperte cogli elmi pestati. Gli 
alpigiani, soggiunge l'autrice, trovano 
nel ramore cagionato dalla lotta di quei 
cavalieri maledetti, la causa di certe forti 
detonazioni aeree, che odonsi in parecchi 
luoghi della Svizzera, nel tempo special» 
mente della mietitura, e quando il tempo 
è sereno. I rombi sotterranei delle mon- 
tagne sono lamenti di dannati: gli uccelli 
che faggono a volo sono spiriti maligni, 
I folletti portano via i molini interi in 
mezzo ai fiumi. E i laghi alpini? E le fate 
deilaghi?... È un lungo viaggio vertiginoso 
che l'autrice ci fa compiere nei campi 
aerei ilell’immaginazione. È curioso che 
per quanto la realtà e’ incateni al sno do- 
minio, la fantasia ci strappa dal mondo 
reale, con una forza incredibile, ci avvolge 


nelle sue spire, non ci lascia più. Infatti, 
quando si prende in mano questo libro, 
mon lo si depone che all'ultima pagina, e 
anche allora siamo avidi di altre leggende 
tanto è profondo nell'uomo il “ senso di 
fanciullo ,, che i tedeschi romantici prima 
della rivoluzione del 30 cercavano col 
loro Guglielmo Schlegel alla testa. 


* 

Guide Historique-descriptif et itiné- 
raire de l'Ossola et ses environs (Val- 
lées d’Intra, Cannobina et Maggia) re- 
digé d’après l’ordre de la section de 
Domodossola du club Alpin Italien, 
par les sociétaires, Cap. G. G. Baz- 
zetTA e prof. E. Brusoni (Deuxième 
Edition revue et na ve 
une petite carte topographique). Do- 
modossola 1889. 

Due colti signori della Valle dell’Os- 
sola, il capitano Bazzetta ed il prof. Bru- 
soni, pubblicarono recentemente un'ottima 
Guida della valle, una delle più maestose, 
salubri ed economiche stazioni di vicine 
villeggiature alpine. Una piccola carta, 
l’indicazione delle migliori carte della re- 
gione, un sunto succoso della storia lo- 
cale, notizie sulla relativa fauna, sulla 
flora, sugli oggetti d’arte e d'antichità 
che vi sono conservati, precedono le istru- 
zioni itinerarie le più complete, necessarie 
a chi vorrà deliziarsi con un viaggetto 
di piacere in quella plaga pittoresca, Del- 
l'ottima Guida è uscita adesso una nuova 
edizione, ma în francese, per renderla ac- 
cessibile anco agli stranieri. Questa ri- 
stampa è molto ampliata; fra l'altre ag- 
giunte c'è la descrizione della ferrovia 
da Milano a Gravellona-Toce per Novara, 
Gozzano e lago d'Orta. Ha il formato delle 
Guide Treves e l'eleganza ti rafica che 
distingue le migliori edizioni della stam- 
peria Rebeschini e C. 


Il conte di Chambrun. 


Di questo filosofo originale abbiamo 
parlato a luvgo nel N. 19 discorrendo del 
suo ultimo libro. Chi ne voglia sapere di 
più, sulla sua vita e le sue opere, può 
consultare l'ampia biografia pubblicata 
testè da Disk May e edita in un bel vo- 
lume da Colmann Lévy. 


* 

Novità giornalistiche. 

Uscivaa Roma un Giornale per i dam- 
bini e a Milano un Giornale dei Fan- 
ciuulli: il primo fondato dalla casa Oblieght, 
diretto prima da Ferdinando Martini, poi 
da Emma Perodi: il secondo fondato dalla 
casa Treves, e diretto da Cordelia e Achille 
Tedeschi, La lotta fra i due rivali durò 
nove anni; ma alla fine del mese scorso 
il giornale romano ha ceduto il campo, 
e s'è fuso col giornale milanese. I fan- 
ciulli e lo fanciulle d’Italia, avranno a) 
cora il loro bel Giornale che ogni seti 
mana porterà loro istruzione e diletto, 
raccontini e vignette, giochetti © passa 
tempi. La fusionè porta nella redazione 
nuovi ed ottimi elementi. 

L'Esposizione Universale di Parigi è 
illustrata in Italia da tre giornali. Quello 
pubblicato da Sonzogno si distingue per 
la quantità d'i i riprodotte dal gior- 
nale omonimo di Parigi; quello del Pe- 
rino di Roma per il buon mereato, un 
soldo al numero; quello dei Treves per 
l'originalità sia del testo sia delle inci- 
sioni, e per la serietà della pubblicazione. 
I numerosi e bellissimi disegni sono do- 
vuti ad artisti italiani, parte dal vero, 
parte da fotografie; e gli articoli por- 
tano le firme del brillante Folchetto, 
dell’arguto Parodî, di Vico Mantegazza, 
del prof. Anfosso, ecc. Inoltre, 7 sposi: 
zione di casa Treves si è assicurata la 
collaborazione di due fra i più eminenti 
scienziati che sono al tempo stèsso fra i 
più brillanti scrittori del nostro tempo. 
Ha ottenuto cioè l'autorizzazione di tra- 
durre le importantissime appèndici che 
Enrico di Parville pubblica nel Journal 
des Débats, e che godono universal 
mente una sì alta riputazione; e gli ar- 
ticoli che Gastone Tissandier, che ora hi 
il primato nel campo della scienza popo- 
lare, seriamente trattata, scrive nella 
Nature, e che sono illustrati con tanta 
sapienza e tanta grazia. L'opera di que- 
sti due scrittori conferisce un carattere 
Speciale al giornale dell’ Esposizione Uni- 
versale, Tenno cai Treves, e gli dà 
un grande valore che oltrepassa quello 
dell'attualità. dan i 


ta SCIARADA. 
Terribil arma contro alle nimiche 
Squadre fu già il primiero; 
Uccello è l’altro infesto alle formiche, 
E lo botti a cerchiar s' usa l'intero. 
AmepEO VIIL 


Spiegazione dell'Indovinello a paq 43: 
Stella-Stalla-Stilla. 


SCACCHI. 
Problema N. 634. 
Dei sig. A. Petchacher 
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Il Bianco col tratto matta in 3. 


REBUS. 
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Spiegazione del Rebus a pag. 46: 
Chi fa bene trova bene, 


È uscito il 


NUOVO CODICE PENALE. 


Richiamiamo l’attenzione del pubblico 
sui pregi speciali della nostra edizione. 
Oltre il Codice, questo volumetto con- 
tiene la legge sulla CASSAZIONE 
UNICA, e la importantissima nuova 


LEGGE SULLA PUBBLICA SICUREZZA 


coordinata col nuovo Codice penale. 
Di quest’ultima legge la Gazzetta 
Ufficiale aveva pubblicato il 30 giu- 
gno una versione piena di gravi errori 
rispetto al den degli articoli del 
Codice penale, sicchè la ‘stessa Gaz- 
setta dovette ripetere Ja pubblica- 
zione il 5 luglio correggendo gli errori. 
Perciò sono in circolazione molte edi- 
zioni scorrette di quella legge 3 il testo 
compreso nella edizione Treves è il 
testo ufficiale e corretto. Inoltre, lo 
stesso volume ha indice analitico 
del Codice penale, compilato dallegre- 
gio avv. Enrico Rosmini. 


UNA LIRA. 


Questa settimana uscirà la nuova 
edizione della 


NUOVA LEGGE COMUNALE 
E PROVINCIALE 
con l'aggiunta del 
REGOLAMENTO 
e delle modificazioni portate con la legge 
del 7 luglio 1889. 
GO centesimi. 
Infine metteremo pure in vendita 
nella corrente settimana un altro im- 
portante fascicoletto di 


NUOVE LEGGI 
che comprende 

la legge postale che entra în vigore 
il 1° agosto 

la tassa sui fabbricati: legge del- 
V11 luglio 1889. 

la tassa sugli spiriti: legge dell'11 
luglio 1889. 

50 centesimi, 


Dirigere vaglia aî Fratelli Treves, Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
SCUOLA REALE — ISTITUTO WEYARN ||j ‘*‘eciedisti Femminino 3 ” 
Sure eri di lingua j Donne eri i ì 
sa in busta, verso invio di 90 îre 
PESI inpest* ‘editore, 24, Kalman- 
La macchina da cucire senza stare, ponznonie danaro sono 
teen ; VENEZIA 
N AU AN zine DeVERTUS seurs [ | i dh itt | | | | 
MANN. (pag fl --DVENTTSs ollegio-Convitto Internazionale 
PARIS 42, Rue Auber 


li macchine da cu- 
cire è l’unica che facendo tutti tiaror ordinari come, 
es orlare, ribattere, cordonare, increspare, trinellare, È = 
‘= dare, ovattare, attaccare cordoncini, ecc., eseguiseo ha, SES FEDERICO SCHMID 
5 anche occhielli, sopragitti e ricami in meravi- 
S-gliosa perfezione e varietà. 1 gugesnania 
Una macchina da cucire non è perfetta nè moderna, i MILANO 
S se non è completa come la NAUMANN e nessuno do- oa 
& vrebbe comprare un’altra incompleta ed invecchiata, S Fornit 
vista la piccola differenza del prezzo. arnie Rie 
Ogni vera macchina NAUMANN i rale ji tatti g 


PREMIATO CON MEDAGLIA D'ARGENTO 
ANNO 40° 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio, 
Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 


E commercio onde garantire l'autenticità. d JUj(Arearecentar di Commercio (due anni). 
7 Scom- gione per Villo, Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
D, parimanto } Ì Palazzi, Nera di Livorno (un anno). 


Lele pai gr S'insegnano teoricamente e praticamente le lingue Fran- 

LU, | $ Fabbriche. cese, Tedesca e Inglese. - Lezioni di Ginnastica, Scherma, 

Triciclo: «Alemannia,. Biololette Triotoli. Bicicletta «Teutonia III] Ù I Ballo, Musica e Voga. - Bagni di Maro. 

Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 
Programmi Gratis. 


Vendita pres- 
so il primo 
negoziante di 
macchine da N 
cucire in ogni 


Bicicletta: “ Tentonia IVn. È Triciolo; « Sazronia m. — al SE FRATELLI ZEDA SCIA TICA 


Le nostre macchine sono incontenstabilmente le migliori tanto per la 


O rita dresonia ORE rariioe di CAMPANELLI ELETTRICI (ISCHIALGIA.) 
Seidel e Naumann in Dresda (Sassonia). ? : Premiati con medaglia d'argento al- 


l'Esposizione di Milano del 1875 |gersi €. 


ma 

eo Ln Paolo Ferrari LEONE: FORTIS EO A, QUELLA aLe 1881 {ronno Milanese, esito sicuro, 
commedia postuma di PAOLO FERRRA) . ornttori dette Farvonie.: dell Alte: Tiajta ichiedesi diagnos LR 

FULVIO. TESTI. Sig comune vaglia ni Fratel Provesrbditot alito. pivigero vaglia ni FAI Trefes' tano, [Mrcaxo,- Via Orso, N.11, «Masa, | _B!° LESSE 


TREVES "e Galleria Vitor 
Via Palermo, 2, e Galleria. Vittorio Emanuele, 51. 


ae 1s80 GUIDE DEI VIAGGIATORI INTELA ORO 
eso LT cià a I 


ALTA ITALIA | ITALIA CENTRALE 


COI PAESI LIMITROFI DI I. Emili March LT Îl. Unbri TV. Ro a 
i £ Re A È ‘milia e Marche. — 2 Ii 
Nizza, Trentino, Canton Ticino, Trento e Trieste, la linea del Gottardo | con'una grande carta gesgrafit aet'itetta, ti Piante topoginti de E 
il Lago dei grato Cantoni, Lucerna e Zurigo di Koma, Firenze, piante di Gallerie, ecc. 


Un volume di oltre 600 pagine în caratteri compalissimi fusi appositamente, Lire 6. 
L'accoglienza Insinghiera fatta alla nostra Grida, ci indusse, per renderla adatta alle ognor " 


crescenti esigenze, a riarie completamento, aggiungendovi muovi viaggi, nuove linee, nuove Roma e dintorni. Con lo pianto Firenze e dintorni Ta 


gite alpine, ece. Nessun'altra Guida può competere colla nostra in quanto a freschezza, avendo di Rame 
fici tenuto ‘conto, fino all'ultimo momento della sua compilazione, i tutto ciò che possa’ interes. dintorni. 


,, oltre all' di della 4 Gottardo, | — Ù Gallerie e dle 7 L2- 
CER | gli piede I | Rl  IT 
‘omo-Varese, Menaggi a, Novara-Domi 
di Patti Freno Santoro ess Seen | Bologna, l'Emilia 6 le Marche, Gota-ztte di og 
ii ITALIA M MERIDIONALE 
Con la carta geografica dell’Alta Italia, 3 carte di laghi 
e 15 piante di città. — LIRE CINQUE. Con le isole di SICILIA, SARDEGNA E CAPRERA. 


I. L'Italia Meridionale (Continente). — II. La Sicilia. — II, La Sardegna. — IV. Caprera 
Con una carta d’Italia, 11 piante di città, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo, 
UE. 


fania e dell’Eb 
Guida di Pra Hip, 


Milano e la Lombardia, pesi eva ta 
RE: ONT tn EL CNN EN | nt i. ®— | Mapoli e dintorni, ft sima, di uida di Pale 
‘on la pianta della città e suoi din- 


Con due carte a Gal do laghi, cinque im vol con carte di Casamicciola, di Pompei e del Museo 
pianto di città. , Lr eo | [orino e dintorni, scie #20 Nevinate di Nepali: 1%.) S0 La BIO] toni 


GUIDA PRATICA DI PARIGI ai roscuerzO 


Nuova edizione completamente rifusa ed aumentata con la Pianta di Parigi e la Guida e Pianta dell'Esposizione Universale di Parigi del 1889 
1, Note preliminari, —I: Parigi a volo d'uccello — MI: I Ponlesards, — TY. 1 Teatri. — V. Como si circola a Parigi. VI. e VIL Palazzi, Musei, Galerie. — VITI. Dalla Madeleino al 
Boulogne. — IX. Le Chiese. — X. Come si mangia a Parigi. — XI. Passeggiate, Monumenti e Ricordi storici. — XII. Lo Sport, — XIII. Siti di perdizion Escursioni extra= —* 
muroe. — Appendice. L'ESposiEione UBIFSrSBlO del ASBd. see e eee e ee e e a Dn di periizione AI IRE TRE 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, È, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 8, 
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GLI ANNUNZI SI RICEYONO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVE: 
elame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera 
Unico Agente Rappresentante per ln Spagna e sue colonie 


, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la ré- 
JN F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 81 bis, 6 a Londra, Fleet Strost, 168.— 
. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcellona, 


Medaglia anzento 


FERNET-BRANCA 


Srecrarità pei FRATELLI BRANCA pi MILANO 


Brevettato dal Regio Governo 


Anversa 1095 


Fraloli Asnagh 


Medaglia d’oro all’Esposizione di Torino 1884 


ed alle Esposizioni Universali di Parigì 1878, 


stmol'ai sazio. 
to liquore, superiore a tutti 

i di acqua. v 
0a Pegerto non etc 


li amari conosciuti, si 
rino bnono, cafle, vermon 


GUARDARSI dalle CONTRAFFAZIONI 


I SOLI CHE NE POSSEDONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


s l'Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884. 
POLAR LO delsioni Universali. Nizza 1888, Anversa 1885, 


Melbourne 1881, Sidney 1880, Bruxelles 1880, Filadelfia 1876, Vienna 1878. 
1888 — Gran Diploma 1° grado Esposizione di Londra — Nedaglia d'Oro Esposiz one di Barcellona - 1888 


ticolerioo per eccellenza, 
0 in Europa, nelle Americhe, in 


ee in ogni ora in un cucchiaio 
eco, — Aumentare la dose 


Uiiffotti garantiti da certificati leelebrità mediche © da rappresentanze municipali o Corpi Morali. 


PREZZO: Bottiglia grane L. 4 — Piccola L. 2. 


Esigere sull’Etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA e C. 


MOBILI COMUNI e DI LUSSO 


in stile antico e moderno, garanzia assoluta 


PREZZI ECCEZIONALI DA NON TEMERE CONCORRENZA 
Srandiosi magazzini sempre, previsti di copiosa assortimento 
Via San ani ita Marta, 


rimentato da 
riente 


ALLEVAMENTO SPECIALE DI 
DOGHE TEDESCHE (gran Da- 
nesi) i più bei cani di lusso. Rac- 
comando i più grandi esemplari, il 
miglior sangne. Il più importante 
canile per questa razza. Il piùgran 


INOIZVAIVULNOI PI08P ISUYAUYNO, 


RISTORANTE MORISETTI con BIRRARIA 


LANO. - Ugo Foscolo 4, Portici Galleria rimpetto casa Haas. - MILANO 
MILANO: rinomato per la Eccellente Guoina alla Milan 


Nella Stagione Estiva GRAN RISTORANTE ALLA CAGNOLA 
Prc Mi ia 


RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon Zulin. îetrst e rime 


ima lalità 
dio infallibile per ia totale gua 
one del CALLI'AI PIEDI — Lire { al fincone. 


L'Elisire di Camomilla. se 


sturbi, nervosi ed iaterici, dolori di test 
dlgestioni, SII] verminosi; guariscon 


Camo! flacone. 
CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate 


Le Pillole di Celso sontiona, srmonezza, orata 


Sanitari per la loro efficacia e proprietà di guarire radica mente 
tale disturbo. — L. {la 


Preparazioni della Fashis Tarmacia; VALCAMONICA «€ INTROZZI 


i allo stomaco, in- 

Boni, eoliche," die 

insonnie, difficili 
fl'uso dell'ELISIRE DI 
L.3 le bottiglia. 


FIEINRICH KLEYER 


ADLER FAHRRADWERKE 
La più vasta e im- 
portante manifat- 
tura del Continente 


za semplici ed a 2 
posti per ogni atà. 
— Tricieli- Tras. 
porto-Mersi di o. 


cano rappresentan- 
ti attivi, — Si spe 


strati medianto in 
vio dal francobollo 


Nuovo! Nuovo! Brevettato! 
nn DA ARTISTICO 


PITTURA ORIENTALE 


sulla terra cotta impressa 
Ognuno può diventare 


strazione în cromo con car- 
tolina doppia, 


P. BARELLI 


successo ai concorsi tedeschi e stra- 
nieri. Raccomandazioni delle prime 
autorità cinologiche. Pregasi cori 

spondere in tedesco o in francese, Ri 


volgersi al sig. Albert Latz a Euskirchen, provincia renana, 


Amache o letti pendenti. 


ù sicura, Nulla di più piacevole nella stagio- 


la ‘più effica- 
ce, la più gra- 
devole fra le 
acque purga- 
tive e unica 
dopo glì ap 
prezzamenti li 
numerose cele- 

brità mediche d'Italia e dell’ Estero. 

Si vende ovunque. 

La Direzione della Sorgente. 


Francesco Giuseppa Budapest 


€ ne calda che di riposarsi e cullarsi in 
( un’amaca stesa all’ombra! Chi va in 
campagna, sulle montagne od ai bagni 
dovrebbe esserne provvisto. 
Prezzi in busta : di corda, L. 5 —, 
doppie, L. 12 —, di fibra indiana, 
grandissime e fortissime, L. 18 —, di tela, L. 16. 
Franco di Porto in tutta Italia. 
CARLO SIGISMUND, 88, Corso Vitt. Em., Milano, 
e 9, Via Provvidenza, Torino. 


LUTEID ITAL 


EXPOSITION CUNIVERSELLE 1878 
Croix de Chevalier Médaille d'Or AA 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 
TNuova Invenzione” 


PRIMAVERA DI E. COUDRAY 


Inventore della Prafumeria speciale alla Latteina tanto apprezzata 
alla Società. 
Sapone varare — ‘olio Primaverà 
Essenza Primavera. — Polvere di Riso Primavera 
‘Acqua di Toilette Primavera 
Fabbrica © Deposito in Parigi, 13, rue d’Enghien, 13, Parigi 


TROVARI PRESKO TUTTE LR RUONE PROFUMERIE D'ITALIA 


— VENEZIA 
Bauer Grinwald, 


DSS rc pene P 
DO LCI ODORI 
LOXOTIS — OPOPONAX 


FR NNI - P=IDIUM 
venoono 
dp TUTTE LE FARMACIE vo 


45 


PROFUMERIE 
Sere 


Que»ta settimana esce: 


ROMA & BERLINO 5-1 acini in 


S. ML. Guglielmo Il a Roma 1888 
S. MI. Umberto I a Berlino 1889. 
Uno splendido fascicolo in gran formato con carta di gran lusso, 
e ricoperto da una elegante copertina a colori. — X 


glia ai F.lli TREVES, Editori, Milano, 


Le tissu de de papier semblable 
è la soie présente mne solidité ex- 
ceptionnelle et un'extreme finesse. 


\LE FESTE DI MAGGIO 


LE CORSE DI MILANO 


Contiene magnifici disegni di XIMEN 
AMATO, PAOLOCCI, CAIROLI, * BONA- 
MORE, ecc. rappresentanti: SULLA SERADA DI 
San SIRO IL GIORNO DELLE CORSE (una grande 


Dirigere commissioni 6 


composizione); La rassrcoraza stonica; Tn 
PRSAGE; Tn moormAKER;, ÎL TOTALIZZATORE; 
Lx 2RIDUNE; In PADDOKj I CAVALLI CELEDRI 
Scena pi sroris Freoi, Ecc. 


Uno spledifoascooo ingran formato com carta di aram lusso 6 riorperto da una elegante copertina colorata. 
UNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves —] 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FrateLLI Treves, Miano. 


